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OSSERVAZIONI 


INTORNO 

ALCUNE ANTICHE ISCRIZIONI 

CHE SONO O FURONO Gli IN NAPOLI , 

L,elle air Accademia nelP anno 1840 

DA AGOSTINO GERVASIO. 

itllltlll r» 


JN^elle ricerche da me falle per rinvenire la iscrizione 
di C. G'IioVcro, della quale in altra tornata accademi- 
ca ho già tenuto ragionamento, mi occorse di osservare 
alcune antiche iscrizioni sparse in varii luoghi di questa 
capitale, le quali sehben sieno già note, pur nel rileggerle 
Slamarmi originali mi avvidi che potevan meritare di esser 
di bel nuovo pubblicale, non tanto per presentare di esse 
più accurati apografi, quanto per mostrarne alcuna parti- 
colarità che a me sembra degna di esser notata. A cosi fatte 
iscrizioni nc ho unito altre ricavate da manoscritti e 
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9 . GEEVASIO 

schede, come esistenti una volta nella città nostra, le 
quali ho giudicato essere ancora meritevoli dì qualche os- 
servazione. 

I. 

Nella chiesa di S. Maria della Libera nel vico de’ 
ferri veccìù , nella contrada denominata Pennino, sta 
murata nel pilastro a sinistra di chi entra la seguente an- 
tica iscrizione scolpita iu buone lettere su di una tavola 
di bianco marmo larga palmi tre meno un quarto, cd alta 
due e mezzo : 


M BASSAEO / M F ^ PAL 
A X I O 

PATR . COL . CVR. R . P . IIV’IR . MV 
NIF . PROC . AVG_. VIA E . OST . ET . CAMP 
TRIO . MIL. LEO .XIII. OEM . PROC . REO . CALA 
ERIC . OMNIBVS . HONORIB . CAPVAE . FVNC 
PATR . COL . LVPIENSIVM . PATII . MVNICIPl 
IIVDRENTINOR . VNIVERSVS . ORUO . MVNlCiI(.ic) 
OBREM.PVBL.BEXE.ET.riDELITER/GF^STAAI 
HIC.PRIMVS.ET . SOLVS . VICTORES. CAMPANI 
AE . PRETiS . ET . AESTOI . PARIA . GLADUT . EDIDIT 
L/ D/ D/ ■ D 

Essa è già divolgata per le collezioni epigrafiche *) e pe’ 


i) ÀpìtD. inacript. aaer. T timU. fot CSVII » Geor^. Fabrìcu Roma , 
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Destri patri! scrittori ') , i quali n« haa ricordata la csi- 
slenra nel parlare di quella chiesa •), degna al certo 
di essere visitata per le antiche pitture che ancor vi si 
ammirano. 

Il gran Maszocchi che di veduta diò il primo un cor- 
retto apografo di qvicsto marmo e ne illustrò le più 
imporlanli particolarità , dalia espressione omnibus hono- 
ribus etc. della linea 5 trasse argomento che M. Ba.sseo 
avesse in Capua esercitato il duumvirato, onde meritò d’ 
esserne fatto patrono, o curatore ♦). Il Grutero poi nel re- 


anlìquìtat. pag. 69 ti. 'KXlVedit. 
Manulii ort/iogr. p. 110, 3, Gru- 

loro p. CCCLXXlV, 5, Gualilierì Sì- 
ciliac aMiq. tabul. p. 74 u. 459. 

1) Kngenìo Napoli sacra png. 
366 f Capaccio hisi. ntapol, Nea|>oli 
1607 iu 4 p. 264, Sigismondo 
9 crit. di Napoli tom. Il p. i83. 

a) L'Logcoio 1. c. tummcDlava 
in questa stessa chiesa , la cui fonda- 
xioue risale ùn al s3a4) ua’altra an- 
tica iicri&ione nella urna deli’ acqua 
santa» Oi*a però non r*è p»ù , cer- 
tamente distrutta nelle varie restaura- 
tioni della chiesa. La ìscrÌ2.ione par 
altro d è stata conservata dall’ Apia- 
no ihid. fol. CXXl, e dal Grulcro è 
stata ripetuta a p. DCCXClV, 5. 

3 ) yimphith. camp, edir, det 
1797 p. i3o segg. Anche il Roma- 
nelli antica topografia tom. Il p. 67 
1 ’ ha pubblicata per aulo^nia , co- 


m' ci dice, ma chi ’l crederebbe? 
La giudicò sospetta non solo per la 
chiarezza cd eleganza della scrittura , 
ma per alcune espreuioni cV et disae 
, cioè patrono coloniae^ cu- 
ralorì rti puhUcat , dttunivlro tnu~ 
nifico f e specialmente regionis Cr/Az- 
bricae. Se queste espressioni debban 
tenersi per inudite ne* marmi antiebij 
ne lascio addotti il giudizio. 

4) Maazocchi ihiJ. p. t3a, Hi. 
Bassaeue ^ dice, Ilvir munìfieenti^ 
eimtts eo dicitur quod mumts splen» 
didiisimum t \'ictcribus Campaniae, 
Capuo€ ìstiquCp ediderilt ea quoeol^ 
Ugo non lindrenti aeri Capitae Ilvi- 
rum esse inéciligendum , ob quam mu- 
TÙfìcenUatn in co magistrata exhAi^ 
tam credibile est ab iiedem Campmia 
et patronum atsae eohnìirc faiaae 00- 
ptatum f et earatorem r, p, 

* 


Digitizt 



GEHVASIO 


4 

cario affermò che fosse stato qui in Napoli da Otranto tras- 
portato '). Io non so pria d’ogal altro donde uiaì abbia il 
Grutcro tratta la notìzia del trasporto del marmo in Napoli 
da un luogo tanto distante, nò di ciò bau fatto cenno gli 
autori da lui citati, specialmente il Galateo, uom dotto e 
del paese ’). Ma pur esaminando il testo della iscrizione a 
me sembra che nè la opinione del Mazzocchi nè l’assertiva 
del Grutcro possa sostenersi. Imperciocché in quella iscri- 
zione M. Basseo vien detto in pria patronus coloniae , 
curalor rei puhlicae , diiumvir nuinifuMs , c questi ti- 
toli, siecomc per altri simili monumenti si fa chiaro, 
debbono riferirsi alla colonia incerta per me, cui la la- 
pida appartiene; que’ titoli che seguono fino &\\'univer- 
sus orilo municipu della lin. 8, sono di cariche, e di onori 
ottenuti da M. Basseo fuori della colonia sopraddetta , 
ov’ egli con tanta lealtà c muuificenza esercitò il duum- 
virato, e della quale ebbe la cura *). Or se fra questi 
ultimi titoli rammentasi di aver egli goduti tutti gli 


i) Pag. cìl CCCLXXIV, 5 , coll* 
seguente Hiclicaziouc : tabula cUm re- 
perla Jfydruutì ^ posieaque tramlata 
StapoUm^ ed aggiutiie in Gne il Ora< 
t«ro di averla tratta ex jÌ piano ^ Pa^ 
hricio, et Calatheo. 

a) Ecco le parole del Galateo 
nella aua opera de silu Japygiae pag. 
92 ediz.di Gio. Dcroardino Tafuri^ 
ai 1727: /ist lapU HeapoU apud D. 
Mariam de Ubera hi* Uteri* ìnscri- 
ptus etc. L'Àpiano 1 . c. dice soltanto 


ibidem ( cioè NeapoU ). 11 Fabricio poi 
1 . c. Ibidem in S. Maria de Ubera, 
in tabula altari» , ab alii* non emen- 
date ediium. Ma pur nella sua copia 
alcuni gravi errori si leggono. 

3 ) Di questi curatori che sole- 
vano per lo più d.'irsi alle dtià dagl* 
imperatori , vedi il Marini A. p. 
780 e 786* Paragona il cbiar. Borghesi 
nella memoria *npraun*iscri%,delQOT%» 
*qU U Burbuìeja p. 55 . 
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ISCRIZIONI DI NAPOLI 5 

onori in Capua , non pare che possa a quest’ ultima 
città riferirsi il patrono coloniae , c ’l curatori rei publi- 
cae della lin. 5, siccome congetturò il Mazzocchi, ma 
bensì a quella città che pose la iscrizione. Rispetto poi 
al Grutero , io sospetto che la falsa attribuzione del mar- 
mo ad Otranto abbia avuto origine dal leggersi nella liu. 8 
immediatamente dopo il patrono muriicipii Ilnclrenti- 
norum l’espressione unìversus orda municipii , che fu 
creduto doversi al municipio Idruutino nccessariamciUc 
riferire. Ma senza ripetere che quest’ ultima espeessiono 
non possa aver relazione se non alla città, dalla quale fu 
innalzata la memoria onoraria, e non già al municipio Idrun- 
tiuo , del cui patronato fu ancor fregiato M. Basseo ; non 
debbe recar meraviglia che quella città incerta , come 
dissi , per me , sia nominata nella iscriziou nostra or co- 
lonia or municipio. È noto quanto impropriamente sle- 
uo state usate queste voci fin da’ tempi di Cicerone *). 
Questa improprietà divenuta più comune per la legge 
Giulia dopo la guerra sociale, e cresciuta oltremodo per 
la costituzione di Antonino Caracalla , mercè la quale 
la cittadinanza a tutto l’orbe Romano fu conceduta*), 
fece si che senza tenersi più conto dell’ antica distinzione 
tra municipio, colonia e prefettura , ogni città fuori di 


i) Vedi il Gro«oy7or. span, ad jus 
ju9iin. p. m. e *1 Dukero de la- 
lin. juriacons. p. in. 49. Paragona U 
Eupcrti dt colon, romanor, commen- 


taiio, Jiomoe i83S in 4 p. Sì. 

2) Dukero Le. e Spanlicm. oìImé 
romanusj HaUo 1728 p*73k<{c{. 
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Roma diccvasi municipio, e municipi i cittadini *); 
Nel corpo del dritto romano oiun castro si trova di tal 
distinzione o vano sarebbe il volerla riconoscere, spe- 
cialmente dopo r impero degli Antonini, ne’ ino aumenti 
epigrafici, ne’ quali iodistintamento son municipii 


t) 0«llio noci. alL XYl e. j 3 , Ui> 
pitnw nella leg. i dig. til>< 5 o Ut. 1 ad 
rruia/c/j?. Confronta il Giovenauì^(>^*a 
p. so6 eie. ^clla iscrìiione Gruteriana 
p. CCCCLXXIV 3 ad un T. Vennonio 
vien detto PATRONO ETMViSiaPI 
COLo/tmeAVGM'i&7e LAVIle/riìù. Io una 
lapida Aiiciraoa presto l’ Ordii d. 3;o 3 
leggcit il sustantivo frwruci/>a/u^ io 
•igoincito di Ci//r/d//Ta/ 9 Xa. E <|ul al 
pro|MMÌto dtt* mun/W/rrj oca vo trala> 
telar dì far note le i^uenli iicritioiii 
della famìglia di M. Nonio Daibo , 
n<cìte in luce £n dal sce. XV! dalle 
tovine di Ercolnno, e che et sono 
state coitieirate dal nostro Fabio Giof’' 
dano nella sua ^/s/órrd neapolìtana ^ 
manoscritto della rcal blbliotccaf don* 
de io le lio trailo; 

1 

VOLASEXNIAE • C • F 
TETITIAE • R.am 
DECVhlONES EX PLEPS sic 
... ULIICVLANKNSIS 

3 

VOLASENXIAE ■ C ■ F 
TLRTIAE • BALRI 
DÈCVRIONES ■ UERCVLAN 

- ■ ' I 


3 

VOLA3ESX1AE • C • F 
THlTIAE - VXOR - BALBI 

VETERES 

4 

M • NONIO ' M • F • BALBO 
PROCOS 

NVaiE RJNI MVNiaPES SVL 

Importantissime tono <|aeste iicrixioni , 
ora svcnluraumente perdute^ dalle 
quali impariamo il nome della moglie 
di M. Nonio Balbo il giovane, perso- 
naggio tanto onoralo in ErcoUno, e la 
patria soa che fu Nuceria Alfatcrsi^ 
centra cib che si volle provare nella 
disse r(. ùagog. ad vo/. /lercuf. p. 17 
Dot. 14. Nella raccolta del Gudio p. 
CXLf , 6 si riferisce il frammento 
di un marmo trovato nelle rovine di 

Pompei; nel quale si ricorda un 

AI.h\ Men. yìUus Coe/Viwsjr NV’CE- 
RINVS miVlR ex testimento yihiaa 
Al, /■'. Teriiae. 

2) Vedi lo Spaobemio L c. p. 
7 ^ insigne tìlologo però 

indicò la Jcg. 37 d/g. lib. 60 lìt. i ad 
mumc/jy. come quella nella quale ei cre- 
de che si Caccia distinsioue tra mu/uci- 
pio e colonna. Ma se pur non vado erralo» 
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ISCRIZlOVrl DI NAPOLI 7 

anche le città conosciute indubitatamente per colonie ' ). 
Quindi a me sembra che nella iscrizion nostra dopo di 
essersi detto nella lin. 3 patrono coloniae , curatori r. p. 
etc. siesi indicato poi nella lin. 8 il corpo del dccu- 
rionato e degli altri ordini della città detta colonia col 
titolo di vniversus ondo niunicipii , espressione , della 
quale, ancorché voglia dirsi impropria, non son nuovi nè 
rari gli cscinpii ne’ marmi antichi *). 


dal lesto di quella legge cbiaranìcalc 
multa ebe Vlpiaoo non abbia inteso 
di disdngaere U diversa coodiuone 
del OMnicipio e deiU colonia | rea 
bend il lungo del doniicrlio se in città 
\mumcipium') o pure io villa (co- 
/oma). Ki dice cosi.: Si guÌ 9 
4 t$a in coionia^ mìÌ ùt municipio 
mmptr mgit: in ilio tmtdii, tmil ct& 
deas^sse aittmdpu commodU > nitUìà 
ookioianiB fruiiur^ ids magi* haiere 
d»i>n»^:ùari , quam Vfil COLENDI 
CàVSA DEVHBSA.TVR. Kcl modo 
•usto debbo iotoodersi U responso di 
Popiniano nella leg. 175^ 

Faragooo il GoSofredo im pamiiL ad 
liL IX lib. V cod. theod. ton. I p.m. 485 
ieqq. Sì noti inoltro die «e’iibrì dd 
digesto i magistrati delle città fuori di 
Borni dicoosi sempre municipale*-, vedi 
ieg. 35, a6y ^Ub.cit.admumcipaLf 
lag. 35 lib. 44 tit. 7 ds obligai. «e* 
s) Paragona il Maflci f'eron, iìr 
bmtr. iib. V capi 1 , T Olivieri mmrm. 
Pimur. p. 143. La colonia dì Spello 
è detta nooioipÌD nello iscriaioni presso 


il Retnedo cl. 1 , 397 p. 346 e*l 
Doni cl. 1, i3j, c nel Muratori p. 
LXXVII, t4> ^*sl Doni medesimo cl. 
V, i5 un AlUo intitoUsi il VIJIQVIX- 
guemialis COhanùie Wtdae lllSPEL- 
LI ET II VIR IN 

MVMCIPIO SVO CASINI, (juel Ca- 
sino die fu indubUaiamcBle colonia 
secondo Frontino , e ebe tale vico 
cbiaoiata io altro maroBo del Dotti cL 
V, i4.Tcggaaai in oltre le ìsenziom presso 
a Godio p.XXiV,ai XXXVII, 3; GII, 
5 , ndlc quali e Casino stesso ed altre 
dtlà son detto ad un tempo mnnìcipii 
o colonie. Paragona le iscriaroni uelGru- 
lero {V CXVf 6> c ndl*Orrlli n. 3866. 

a) Omni* orde mumeipii nel- 
l'ìscriaione di L. Ovidio VentrioBC 
presso il Doni cl. V» 438; la quale 
iscrìaione apporlieoe a Sulmona ebe 
£a colooia secondo Frontino, e non 
a PoatQoli, cui por comueto errore 
1 * aanbuisoo il Muraton p. MXCV, 7. 
La colooia di Spello, che, come vedem- 
mo di sopra, lu detta ancor municipio, 
in altro marmo presso l’Orelli n. 38 o 6 . 
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Qual poi sia stata questa città che onorò d'iscrizione 
M. Bassco, il quale nell’ esercitarne la suprenaa magi- 
stratura diede il primo uno spettacolo gladiatorio non 
inai pili visto {Iiic primits et solus otc.), io non ho alcun dato 
sicuro per diUlnirlo. Ma se pur valgono in questi nostri 
studii i confronti , panni che possa aversene un qualche 
indizio dal framnicuto di un decreto dccurionale tra- 
scritto dal Marini *) o che Icggevasi nel lato destro 
di una base marmorea trovata presso il Garigliano ’) , 
sulla cui faccia principale era scolpita la memoria di un 
P. Bebio Giusto innalzatagli dagli Ilcrbani che abita- 
vano , per quanto appare, vicino Miuturna *). Ecco le 


uri>3 omnii urùanae Fla~ 
viat Cùiistanti». Ognun sa thè »|>ci»o 
ne’ marmi amiebi usanti rt^puòUca 
e civita» in vece di colwua o mu~ 
nicipium. Vedi le Ucritiooi nel Gm- 
tcro p. CI'XXIV, 4 i nel Muratori p. 
DCLXXXIil , I» e p. CCtCL, 3 . Che 

anzi in un marmo di Faieria leggcsl 
patrono coLniae rtipuidicao liioi- 
ntnùi siccorne bene interpretò il dotto 
conte Ilorglioi pressoil cliìar. de Minicis 
ttalro tU Fulerone negl» amtaii tUl- 
V ijftV. anftvcloX' XI p. 3 fi , 

mentic in alti a iscrizìoue drl Mura- 
tori stesso p. MCXYl j 4 leggeri pa- 
troni municipii Hicineamim. ^cU* 
Orelli poi n. 3109 a' incoutraun pn- 
ironusciviiati^, cd altri presso Io stesso 
illustre autnic u. 344 c 3 l>o. Vedi an- 
che nel Muratori p. DCCLV» etc. 


j) u 4 . p, 56 i. 

9) Per opera del ctr. Domeotco 
Venuti.Vedi Visconti mon. Gabini edìz. 
Kom.1797 p.i59 noi. il quale ibid^ 
p.-i95 aveva prima annunziato , clie 
la base crasi mìseramente perduta ia 
maro nel trasportarla. Giova intanto 
sapere die ’i V'cnuti fece scavi ue* ru- 
deri dell’ antica Mìolurna e oe truie 
importanti monumenti di aiilichitii, 
ebe si appropriò. Vedine un esempio 
nel Cuattani memor. suUe antloh. 0 
beli, Qìt. di lioma 17^3 p. 3 S. 

3 ) Ibid, p. 63 o. H cliiar. Orellì 
riportò ancora questa ìicrizione n.Sdì 1, 
e non saprei per qual ragione trascui'ò 
il decreto dccurionale di sopra addotto. 

4) Avvcrllgiùil Marini!. c.p. 899 che 
riiino iiìei, nat. lib. Ili , 8,3 parlò 
soltanto di un luogo detto JArbaniun 
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I 8 CRIZION 1 DINAPOLI 9 

parole del decrcio: HIC MINTMm/s DIEBVSIIII-EDIDIT 
PARIA XI -EX niS OCClDiV (ihkdiatores PRlMom 
CAMPrtrtiae XI • VRSOS • QVOQVE ClWDELes OCCI- 
DIT X • QVOD IPSI ME.MlNISTis CIVES OPTIMI 
IIERBAX/ VxMVERSt IN DIES SING«/os OCCIDIT 
QVATERNOS '). In un altro lato della base è la data 
della dedicazione della statua forse eretta a Bebio Giusto 
nell’anno primo dell’ impero di Trajano Decio, la quale 
ricorda i consoli Fulvio Besio Emiliano per la seconda 
volta e Nevio Aquilino, cioè Panno Vammiano looa di 
Ruma e 249 di G. C =■). Or nelle addotte parole 
del decreto decurionale noiniuansi gladialores primores 
Campania^ , i quali se non sono gli stessi che i gUuIia- 
tores viclorvs Vampnnictc della iscrizione di M. Basseo, 
per la somiglianza delle espressioni possono dar fondato 
8osi>etto non solo dell’epoca di quest’ ultima iscrizione, 
ma ancor della città che la pose, e clic fu o la stessa 
Miuturna, ov’ esisteva un maguilìco auiiteatro, i cm‘ ruderi 


giudicalo da’ moderni Orvieto, 

ma questa lapida dì P. Bebio Giunto 
mostrandone uno pic«i>u il Liri e Min- 
turaa , egli non tapev» dire se po- 
tesse esser lo stcno dell' JJtrhanum 
di Plinio. A. me non h riuscito dì 
trovare aleun rastro di questi popoli 
in luU’ i corografi dell' antica Auso- 
nia j oc di essi ha saputo darmi al- 
cuna nolizta il sig. Francesco ìSotar- 
janoi dotto medico di que' luoghi che 
spesso e con diligeota gli ha percorsi 
od esamìoati. 


t) Il Visconti ibid. coiTcgga la no- 
ta numerale XI del Marini nella VI 
dove si parla de' gladiatori , poiché, 
son sue parole , in tal guùa i 3 ei gla- 
diatori e i dieci orti uccim in quat- 
tro d\ di epettacoU dìebas 1111 pro- 
vano quello che vi ai dice per 

dies singulos occidìt quatemos. 

9) Vtggasi la dottissima dia- 
ftertaxioDt di recente pubblicata dal- 
i' illaslre conte Borghesi nuovo dà- 
ploma miniare dell* imptr, Trcqano 
Decio Eoma 1840 in 4, nella quale 


2 
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tuttavia si vedono '), o pur altra di quella regione ueJla 
quale gli spettacoli gladiatori!, ad emulazione della vicina 
Campania , erano tanto in voga ’). 

II. 

Di eguale incertezza per la patria sua è la iscrizio- 
ne di A. Vcrazio Severiauo , la quale altro esempio 
/ iorniscc di quelle liberalità ebe molto a proposito mon- 

signor Marini chiamò bestiali Essa è ancor cono- 
sciuta pc’ collettori di antiche lapide ^), c pe’ nostri pa- 
trii scrittori ®) ; pur non iucrescerà di riv'ederne qui un 


coU'u&ala doUiion preziose notizÌc«gti dà 
tanto intorno a qneirimpcratorc, quanto 
a* due conioU ^niìliano cd Aquilino. 

i) Cluver. lùil. antiqu. lib. Ili 
cap. io totp. a p. 1074 cd il lodato 
NoiarjaBni viaggia per nel 

giamal. enciclop. di Napoli anno V^Ll 
i 8 i 5 tom. IV p. 147. 

3) Vedi Je iscrizioni di Alile 
presso il Grutero p. CCCCIX , 3 j di 
Forniia nei Doni cl. V, atq più cor- 
retta che pel Grutero p. CCCCXXli 
1 e nel Gadio p. CLXII, 3 } di Sessa 
nel Grutero p. CCCCLXXV, 3 ^ di 
Fondi i due marmi presso lo stesso 
sig. Notarjanni ilnd. p- aog ctc. 

3) Marini A. p. 85g. 

4) Fare, che Giorgio Fabricio sta 
stalo il primo che abbia iaUo cono- 
scere qufstd marmo od suo libro .AoMOf 


antiquits p. , sebbeu eoa man- 
canze ed errori , e colla seguente in- 
dicazione Neapoli in paviménto tern^ 
pii sancii Joaitrtis majorii nurujuam 
tditum. Un migliore apografo ne diè 
lo Smezio it^cription. fol. LX\XlV> 
1 ; da costui lo trascrisse il Grutero 
p. CCCCLXXXiV t 6, ma con ioesat- 
teeie , e dal Grutero l’ Orelli n. a 583 . 
Anche U Pococke lo riportò nelle sue 
inscript, antiqn. p. 79^ ma con er- 
rori e mancanze tali die sembra da 
an ignorante anzi che da uom ver- 
sato in coli fatti monumenti zia stato 
trascritto il marmo il quale è di chiara 
«d elegante scrtltura. 

3 ) Celano notizie di NapoH gìoro. 
4 pag. 33 edit. del 1799, SigUmoodo 
déécrié. di l'JàpoU lom. u p. 207 , 
Carletti topografia dì NapoU p. lai. 
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nuovo apografo , da me con somma aceuratcsea esemplato 
dall’ originai marmo eh’ è incastrato nel muro a destra 
entrando per la minor porta nella chiesa di S.' Giovanni 
maggiore. E il marmo largo palmi sei circa ed alto pal- 
mi due o mezzo : le lettere della prima linea della iscri- 
zione sono grandissime, ognuna di once tre e più, quelle 
poi delle linee rimanenti di minor dimensione , cioè di 
once due circa, c tutte di ottima scrittiu'a. Di esse l’A 
manca spesso della traversa in mezzo a foggia di un A 
greco , appunto qual disse Terenziano Mauro ') essere 
stato solito anticamente di scriversi, uè -vi ho scorto su 
di alcune delle lettere medesime gli apici elio dallo Sinczio 
pria o poi dal Grutero ’) sono indicali, fuori che sull’ O 
della voce DECVRION vede.si uir segno il'qtialc, anzi che 
un accento, semhraini che sìa un falso cólpo di scalpello 
dato dal lapicida nell’ incider quella parola. Ecco la iscri- 
zione : . . ‘ • 


i) fjivrnmat. 
p. Sah5. 


rt^r. FuImIi. a) Pag. CCGtLXXXlV, 6, 
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E potrebbe leggersi ci«K 

j 4.. J^emlio yl, F. Palatina Tribù Seoeriano , EqiiUi 
Romano , Curatori Rcipublicae Tegiunensium , yìdleclo In 
Ordinem Decurionwn, Civi Amantissimo: Qui Cimi Pri- 
vilegio Sacerdotii Caeninensis Muiutus Potuissel Ab Ho- 
noribiis Fi jMuneribus Facile Excusari, Praeposito Amore 
Palriae, Et Honorem Aedilitatis Laudabiìiter Adtnini- 
stravit , Ei Diern Felicissimum III Idus lanuarias \a- 
talis Dei Pairii JVoslri Fenatione Passernm ') Denis Bc- 
stiis Et IIII Feria Denlalia Et IIIl Paribus Ferro 
Dimicanlibus Ceteroque Iloneslissimo Apparata Lar- 
giter Ex /Ubili t. Ad Honorem Quoque Duuiiwiraius Ad 
Cumulanda Miimira Patriue Suae Eibenler Accessit. 
Iluic Culli Et Populiis In Speclaculis Adsidue Biglia 
Statili Poslulassel , Et Splemlklissimus Ordo /Merito 
Decrevissel , Pro Insita Minlestia Sua V nius Bignè 
Ilonore Contentila A iteri as Siimplus Rei piihlicae Remisit. 
Zmcus Datila Decreto Decurioiiutn C. /. 


t) Spifgiindo il PASS della ùcrl- 
xione per PoMerum ho seguito la io- 
tcrpretaxionc Reìnesiana approvala dal 
Caperò nel dolio suo tratlafo</e'/e/7^a/i- 
tU de. nel tomo III del T«oro dclSaU 
Icngrc p. 190 e 339, c adotiata ancora nel 
lessico del Forrtllini v. /Jo-wr, della 
quale però mostra dubitare Ìl chìa* 
rissìmo professore G. G. Ordii n. 3555 
in Qot. Non vo tacere a tal proposito 
che on dolio mìo collega e molto ripu- 
tato QCgli Bludii nostri abbia ioteao il 


P.VSS per pas}ù$ da pando^ vale a dire, 
che A. Verazio nello spettacolo da lui 
dato ( iieno/rone ) avesse esposte tn 
mostra fiere dì vario genere c gladia- 
tori. E questa spiegazione che a me 
sembro f a dir vero, pìU prcpn'a delha 
prima « quantunque uon sia d.a alcun 
esemplo, per quanto Ìo sappia, ap^iog- 
giala, potrebbe In qualche modo confor- 
tarsi coll’aatoriik di Orazìo, il quale par- 
lando del pavone disse Il 3 V, sG: 

.. Et pietà pandat spcciacula cmrr/o. 
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Sopra di questo marmo Icggescne un’ altro , nel qua- 
le si fa la iiiterpetrazionc dell’ antico , se no ricordano 

10 vicende, c si roagnìlìca la cura che prese il pubblico 
di Napoli nel i6t)3 (epoca della novella lapida), per 
salvar dalla vicina perdizione la memoria di un perso- 
naggio creduto suo concittadino , la quale memoria pria 
divisa in pili pezzi, ora riuniti, giaceva nel pavimento della 
chiesa come una pietra sepolcrale ‘). In questa moderna 
iscrizione, che tralascio di riferire per essere ben lunga 
c stata già pubblicata dal Sigismondo , si dà per cerio 
che all’ antica Napoli debba attribuirsi il marmo di A. 
Verazio. Ma di ciò fin dal secolo XVII mostrò dubitare 

11 Capaccio , c piò gravi dubbii ne mosse il nostro 
Pietro Lascila in quel dotto libro <lel ginnasio napole- 
tano ^), ove tutto è inteso a provare con soda erudi- 
zione che Napoli città greca ebbe si un ginnasio pe’ giuo- 
chi atletici, ma giammai un’anfiteatro per gli spettacoli 
gladiatorii, contea il sentimento di alcuni tra’ patri i scrit- 
tori, che sull’appoggio del nostro marmo istesso , e di 
quello di L. Egnazio Invento che già altrove mostrai di 


i) Il Fabricio ibid, nel riferir 
questo marmo a\eva dello NeaptUi in 
pavimento S. loannis mttjons nun- 
quam ediUtm. Ben a ragione nella 
moderna UcrÌEione di «opra diala fu 
scrino : no autem dum in nolo hn~ 
juM tempii idem tapisjaceòal, amplia» 
sepulchraliìt \Hdentur ec. 

a) X>eiCrÌMÌOM dt JSiapoli fom. U 


p. 2oS. 

5) //àtt. neop. p. m. 354, cosi 
si esprime : su' ajfirmare posse nj hune 

fapidem neupolitanum esse noe 

aliunde ailvtcfitm , niJùl es»et illu- 
stria» tìd thratri oirvique venationes 
et munem glatUalQria compttiòanda. 

4) Pag. segg. edÌE. del iGtiD. 
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appartener all’ antica Avella *), lo affermavano. Argo- 
ineutu gratiditsiino per creder napoletana la iscrizione 
di A. Verazio si traeva ancora dalla espressione, usata 
in es-sa , del natale DEI PATHII N. interpretandosi 
quest’ ultima lettera singolare N. per Ncapolikinì } per 
lo che stabilivasi che nella chiesa stessa di S. Gio- 
vanni maggiore ’) fosse stato il sepolcro di Partcìiopc 
patria deità de’ Napolitani ’). Non istarò io qui a far 
molte parole contro di quest’ erronea credenza , la quale 
non ha altro appoggio se non che in una vaga affermazione 
di alcuni tra’ nostri patri! scrittori , da altri già sinen- 


i) Intorno ad una i^critione 
onoraria di C Celio Vero , die 
verrà ini luce in uno de’ volumi degli 
ani della reai accademia ercoUueac. 

a) Nella ciiata iscrizione del 
si dice : prae istis otim Adriani 
temfdi foriòus Uriio ìHm januurias 
diem conditae uròia naiaUm deitatì 
fyiiriae Parthenope cuìuè tumulo tth- 
nica Aie fufsit ara eie» 

3 ) B. di Falco aniich. di Ati- 
poU p. 40, edis. del 1678 del Por- 
«ile in 4, Summouic fustor. di Jl^a^ 
poli tom. I p. 16 ediz. del 1603 * - 
Sarnclli guida dt* foìcutieri p. 77, 
ediz. 16H4 in 8. L* asseveranta con 
la «piale il Sarnclli vuol sostenere 
il prelevo srpolcro di i'arienope in 
S. Gio. maggiore U lospcMare eh’ eì 
fosse 1’ autore della iscriitone <k*l 1693 
più volte menzionata. Del resto di 
parteDope in Napoli credeasi esistere 


UD* antica statua 4 celebrata da’ nostri 
patrii scrittori , nel muto della chiesa 
di S. Stefano , or dtsliutu 1 nella strada 
de’ Manne»! quaudo ù va all’ arcive-* 
scovado; statua die fu con altri an> 
tichi monumenti portata via dal vi' 
cere Parafan de Ribcra* vedi Capaccio 
iòid. p. 5g , Carlelti iapografia di 
Napoli p. 197 cd altri. 11 Pìghio 
ancora //trvtil, piodic. p. 453 tz meit' 
zione di un’ ara rotonda di marmo , 
sulla quale erano scolpile le Sirene 
con Ebonc , e ’l Sebeto^ e di’ ei dice 
nu/tc ( cioè nel i5j5 } est accommo- 
daia in txtrema mole portua Nea- 
poUtani. £ <(uesio mononscnio ebbe 
la «tessa «otte iba la statua di Parte- 
Aope. Vo qui anche notare cbc’l Cupero 
nel luogo poc.*mzi da me citato opinò 
che la patria deità de’ Napoletani an- 
tiebi ^ ch’egli credea rammentata nel 
naarmo di Verazio, foase Ebonc. 


# 
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tila ') , cd ancora in una iscrizione del 1689 clic si leg- 
ge nella chiesa niedesiina *); osserverò sullanlo che 
quella lettera singolare N. nel marmo di A. Verazio, non 
può esser spiegala allriincnte che Nos/n, siccome in altri 
marini è intesa , di modo che in esso si parla della sol- 
lemiìlà NATALIS Dl'jl PATRIl Nos/r/. Di dedicazioni agli 
Dei Patri! non pochi esempii inconlransi ®), e per simile 
festività del loro natale , già nota per gli antichi calen- 
darii gentileschi *) , e derisa da’ primi apologisti della 
nostra santa religione *), può benissimo intendersi quella 
in onor del Genio della città cui il marmo appartiene % 
Qual fosse questa città , in mancanza di un sicuro in- 
dizio, in non vo lacero ciò che in’è venuto in mente per 


1) Eugenio AVt/jo/< sacra pw 5 ^, 
C<Uno ilud. giornAia p. 3 i eie. 

a) Lcggv»i questa iscrixìoue nella 
cappella appartencnle alla coufratcr- 
niu de’ 7$ aaceriloU, e vieu riferiu 
dal Sigisraonde» iòid, p. aio. 

3 ) Ouilio p. \lll, 5 , Muratori 
p. LXll, 8 e p. CXXXVU, j, Ma- 
rmi ^ 4 . yi. p. 357 c presso l’ Creili 
n. 1 38 1 . Paragona lo slcsio Marini p.37 1 * 

4) Marioi ìbiiL p. 414. U natale 
di Mercurio presso il Foggiui ne’yij- 
s/t sacri dopo ì frammeuii di Ver- 
no Fiacco p. lao, e’I natale Dia- 
nae et CoUegii nel marmo trovato in 
Civita Lavinia che contiene gli statuti 
del collegio di Diana c di Antinoo 
presso il Cardinali diplom. miL p, ali4. 

5 ) Vedi il luogo classico di Lai- 

Uniio div. Ub, VI cap. ao 


p. 769 ìt'alek. , Tertulliano de ido" 
iolatr. cap. X ed ivi il de la Corda. 

6 ) Datile de (Jeniùt X’ft«rt4m nel 
tJiesaur. dissertut. del Martini tom. 3 
pari. 1 p. 63 , Madrìsto texione de* 
Centi § y e XVU nella mit^ei/anea 
di t-ar, operette Vcnciìa 1743 tom. VII 
p.3G7.Panigona Ariiob. contr.gentA, a8, 
Simmaco lib.X 65 » TcrtolUano 1 . c. cap. 
XXII , Marxiano Capclla de mtpU 
p^Iol. lib- 3 p. 38 GroL ctc. È 
notevole un luogo di Eusebio de 
martyr. Palaest. f:ap, XI , in cui fi 
parla di un giorno sollenne che ce- 
Icbravasi ìn Cesarea pel natale del 
Genio di quella citUi. Paragona Codino 
de attUquU. Cumlwttin, in tom. XVU 
script InsL byeani, p. e 27 edii. 
di Venuxia. Nella vita di S. Porfirio ve- 
scovo diGa^a n. 64 presso \ Bollaodùti 


".oosle 
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argoineiilarlo '). E pria d’ogui altro io rnuiineutava un altro 
Verazio cioè L.Vcrazio Robusto liglio di L.Vcrazio Ainmiano 
in una iscrizione di Dcntecanc ncgl’Irpiui c ricordava inol- 
tro l’iscriziono di L. Atilio Atiliano riferita dal Doni *) con»’ 
esistente nel borgo di Gaeta, e molto probabilmente all’antica 
Formia appartenente, nella quale si parla, siccome nella 
nostra , di una biga offerta per spettacoli gladiatorii. Ma 
troppo lievi sembranmi gli argomenti che si traggono 
dalla siiniglianza de' nomi , e da quella dello stile delle 
iscrizioni, per assegnar la patria di esse, quando da altri 
indizii più gravi e stringenti non sicno sostenuti. Mi son 


sotto il di XXVI di fi-bbrajo si parla di 
un lycheon in quella duà, cioè di 
un tempio al Gtnio della medesima: 
%’edi il Maxsocciii Ncapol. tom.I 
p. 76. Ancor nelle monde dì varie 
citlò greche dell’ Asia vi )ia esempio 
della TYXil IIOAK122^ cioè del Genio 
delia città rappre.scatalo per una te- 
sta i'cmmiiiile turrita , su di che son 
degne di c.iter IlUc le dotte osserva- 
lioni dcinilustrc archeologo francese 
il cav. Raoul— RoclicUe nelle /»e- 
ntiÀr. de nunti^matìq. et d' 

Paris id^o in 4 p. i?d. 

1) Non ho stimato di far parola 
della opinione dì un P. Domenico 
M. Ricci de* chierici rninori , riferita 
dal Marangoni cast* gentUeM'he p. 
973, che la nostra isrrtKÌonc appar- 
tenesse nll’aiilìcd '/y^/ano , clic crede 


il moderno Diano nel Principato Ci- 
teriore. Quanto ei dì«r per sostenerla 
k di tal sorta , che non merita di 
esser da senno confutato. Sembra poi 
aver alcun fondameoto di verità che il 
sito dell’ antico Tegiano sia ov'èral' 
tualc Diano ^ giacche nelle sue vici- 
nante molti ruderi di antichità furono 
rinvenuti secondo il Gatta memor, /o- 
)>ogr. etorìche delia provìncia di Xer- 
canià p. 3i5} e nel campanile della 
chiesa dì S. Maria maggiore in Diano 
leggesi ancor la seguente lapida S£- 
N .\T VS pop VLVSQVE TEGEANEX- 
StS. Vedi Allw-Rosa /'oMerwoforev/e^// 
AtliUmi mila falle di Diano ^ Napoli 
1840 p. 3d. 

a) Doni Gl. VI, 144. 

3) Cl. V. 219 
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fermato soltanto al sospetto che induce la inciiioria , che 
si ha nella nostra iscrizione, del natale del JDio Patrio , 
la quale siccome di sopra accennai, poteva intendersi del 
natale del Genio della città che la' pose. I:ld appunto il 
Genio della vicina Pozzuoli soiiiiuiuistra non pochi eseni- 
pii di dedicazioni fattegli *). Non potrebbe dunt|ue con 
qualche fondamento inferirsi, che da quest’ ultima città, 
ove magnifico anfiteatro vi fu , i cui ruderi tuttavia 
si ammirano , fosse stato il marmo qui trasportato? Ed 
in questo sospetto, accennato ancora dal Capaccio ’), tanto 
più sono indotto da che ne’ secoli XV c X\'l molti marmi 
di Pozzuoli e de’ suoi dintorni, miniei-a inesausta di antichi 
monumenti , venivano qui in Napoli trasportati per or- 
narne i musei, c le ville de’ magnati, a ciò invitati da’dotti 
uomini che in quell’ epoca vi fiorivano ^). Aggiiigui che 


i) Capaccio hint. map, p. 337 , 
e 3 a 8 , VÌ|^nolÌ insenpt. beh*ci, p. 189, 
193, 196, OruliTO p. CCXXVi» 5 } c 
p. DCCCXCII , IO. 

a) JUJ. |K 356 scrive cosi : 
Splcnciitlv^simum OrxU'nfm etti de PV- 
TEOL.\ N O inUfligendum existima- 
rem oh tuperiorum lapidum memo^ 
riam^ de ^eapoUtano tam<n quoque 
ptme inteltigi quii negaret? 

3) Mollo potrebbe dirsi su questo 
imporlantc soggetto riunendo quanto 
n’ò stato sparsamente discorso dagli 
scrittori nostri. Degli ornamenti dflle 
ville de* signori napolclaoì noterò soU 
tanto quello clic scrisse Stefano Vi> 


nando Piglilo nell’ llurcul. /’/txftc. 
P* 44 » c 445, ove conchiude trall’sl^ 
tro che ({uellc ville erano picturii 
iignii, iiatuÌH t et tnarmorum ^.V- 
TlQf^IT^rrMQP'B reliquiU spe- 
ciùiii decorafae. Della villa di Hcr> 
nardino Kola sul monte Kchia ( Pit^ 
Mofalcone) parla l' Ammirato nel dia- 
logo dtiie imprese opusc. tom . 3 
p. 48 srgg. Le iscrizioni antiche, eh’ e> 
rano in questa villa , son ora riposte 
in CastelloDC di Gaeta nel casino del 
principe di Capoiele, il quale ÌdsIc» 
me con altre anlichìtò riunite in quel 
sito che tieosi per la villa Formiana 
di Cicerone, le ha pubblicate in un li- 


Digitized by Google 



ISCRIZIONI ni NAPOLI 19 

nelle vicinanze» della ridetta chiesa di S. Gio. maggiore 
era la casa di quell’ Adriano Guglielmo Spadafura *), 
visitata da tutt’ i dotti stranieri che capitavano in Napoli 
pel museo di antichità formato in gran parte da’ mona- 


lireuo iniitoUlo antichità Ciceroniane 
Nftpoli iSa/ in 8 .** Il palazzo de’ ù- 
gnorì Cambli ( ora quello Maicaro a S. 
Ciò. maggiore ) con aoiichi monumenti 
vicn dcscrilto dall* Ammirato mcmo 
\. e. ed altri palagi «on celebrati per 
cosi fatti ornameuti da Lorenzo Sebra- 
dcr monum. itai. p. 207 

1 ) Di questo rinomalo aDlii}ua> 
rlo napoletano poebe notizie si hanno 
nei Toppi bihUoi. napot. p. a e 3^6 
e nel Capaccio illustr. nvnjr. tìogia 
p. 536 , il quale alcune singolari 
particolarilli ci ha trasmesso della 
sua vita f come p. e. cum eoU A- 
dnanus, coenatu^ cubihtm ihat, ante 
so/ew iVt tempia »e corìferrùai , mox 
domum revertebatur tentfxstù'O pran- 
dio cperam d<ttanoi. Diulttmam aje- 
hat vitam actumm qttem Sol mdiù 
non percuteret. Li fu con^rvalon tìe 
regii quinterniom t cioè del registro 
de* feudi, mori nel 158^ , e pare che 
fosse sepolto in S. Gio. maggiore, ove 
tuttavia si vede la sua capiscila gentili- 
zia dedicata al santo martire Adriano. 
Sotto la tavola di marmo dell’ altare, 
rlie r.nppresenta la decollazione del 
santo, Icggcsi ancora il distico «egnent**: 
Exitpuim munita qnicqttid htfneH 
ìladriunun 


Spathafortit pomit ^ sanc/c Ila- 
driane-i Ubi. 

Il Summonte hixt, di Napoli 
tom. 1 p. laa edix. del iGoa parla 
di un figlio dello Spadnfora che ai 
nomi» Mbln dottor di e 

ti/issimo giovane che in acerba età 
era morto. Della sua casa non si po> 
Irebbe ora designar con certezxa il »i'> 
to y ma fu senza dubbio accanto alla 
auddettu cbtcia per quanto attesta il 
SummoiiU: 1. c. il Capaccio medesimo 
\iOÌ scrìve Le.: ad nonagejumu/n 
pe/venit anrmm jwllo morbi genere , 
uno tantum dafort ajjliciufi quod DO- 
MVM in yHphond San^i GroUula- 
norum mairhionU peieitatem , quo- 
cumUiigixbat , xentunrm etorfiam*//- 
tU efìoliandam praesagivit. In vifhm 
Arpinam ad AteUarn ( nella terra di 
S. Elpidio volgarmente detta S- Ar> 
pino die fu l’antica Alclla ) ea com- 
portanda jussit ^ DOMVS^we quae nan 
domino ma^ quam civitati erat or^ 
fiamenio , COACiDlT. Or il palazzo 
di D. Alfonso Saochez duca di Grui- 
folcile fu quello cfaeai presente è de’ 
duchi della Torre nel largo di S. Oto. 
maggiore, e che dal medesimo ven- 
duto nel scc. XVll al Cardinal di 
Aap 4 j]i .Vsranio Filomarino fu da co- 
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luotili tolti da Pozzuoli , Cuuia od altri luoghi ’) , rhc 
DO formavano il principale ornamento ^ aiccome rendono 
testimonianza non pochi scrittori di quel tempo ’). Ma 
senza più trattenermi su questo argomento che da sé solo 
potrebbe somministrar materia di un particolar ragiona- 
inenU ) , non sarà inutile a conferma della mia congettura 
sulla pertinenza del marmo di A. Vcrazio Scveriano, il 
riferir qui un’ inedita iscrizione onoraria trovata in Mi- 


«lui ridotto nello «Ulo attuale. Vedi 
Celano iòiJ, giorn. 4 p. a 5 . Se dun- 
que lo Spadafora litigava col Sanchcz , 
e nel morire era unicaincnle allliuu 
dal prc'cniimcnto che la«ua casa pas- 
sasse in di costui potere , è da credersi 
necessariamente che fosse a quella del 
suo cmolo vicina, e tale par che sia 
il sito dal Summonie indicato. La ca- 
ia jx>i abbandonala cadde, e fuori delle 
cose preziose del museo trasferite in 
S. ElpidÌ0| i marmi antichi parie fu- 
rono altrove trasporlali , e parte rima- 
sto esposti a chiunque volesse nsar- 
ne : in fatti nel palazzo de’ prìncipi 
di Conca Invitti ali* angolo della stra- 
da de' òancAt fUiovì f veggonsì affisse 
nel muro esterno che guarda il largo 
de’ SS. Cosma e Damiano , un rocchio 
di colonna antica ed una lapida let- 
terata, oltre di una base rotonda con 
iscrizione che sta nel cortile sotto la 
scala del palazzo medesimo e che in 
appresso sarà riportata. 

1) Dì questo musco scrive il Ca- 


paccio 1 . 0. p. 53 G: tmcrrjj/ionum va- 
rtela/e, st,i/uarum numero, nomtsma^ 
tum copia , lapiUomm scuIplU ima- 
gìnihu$ injùgniunt cumulo , ivzscu/o- 
rum cxcellentsa , et pengrinarum re- 
rurn pmeiJantia , quaa tion modo ex 
CVMAMS ei PVTEOLAMS niliguiia 
erutits $eri>aÌMti, sed ex tota fere Italia 
magno auniptu conqniùverat , ex te- 
nebria , quua hominum imeitia offu- 
dera/f omnem antiquitatem Adriamui 
Spataphorua in lucxm nsvocavemt. 
Aggiunge lo stesso autore 1 . c> che ne- 
mo ex intima £uropa yeapoUm ve- 
niebat quin ad Adrianum diverteret ^ 
ad A dnanum peterei , ab Alriano 
opem peterci , Adriani quotidiana 
consuetudine perfrtteretur. 

3) Antonio Agostini visìtb quel 
museo nel 1669, v. epiat. latin, et 
iiaiic. Parma 1804 p. 36 x*, il Pigino 
nel 1575 V. Ilercul. Prodic. I. c,; e 
Lorenzo Schrader nel riferito libro 
p. 348 ne dà un zucciulo ragguaglio. 
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1 


seno nel 1773 ')» ® ‘•'he Icggcsi in una ben conservala 
basi' niarniorca del nostro reai museo , nella quale di 
un pervigilio al Dio Patrio nel di 12 l'ebbra jo si fa 
ricurdaiuia : 

L L I C I N I O 

PRIMITIVO 

O R N A M E N T I S • D E C V R I O N 
HONORATO 

CVRATORI • AVGVST AL ■ PERP 
AVGVSTALES • CORPOR 
OR • PERPETVAM • ET • PLVRIFARIA» 
MVNIFICENTIAM • EIVS • eT QVOD 
RES • NEGOTIA • QVE • EORVM 
INTEGRE • ADMINISTRET 
CVIVS DEDIC DECVRIONIRVS 
SINO IIS ■ XII • AVGVSTALI15H • Vili • IXGENVIS 
ET VETERAN CORP IlVl • MVfilClPIB H ■ IIIÌX 
ET ■ EPVLVM DECVRIOMB ET-AVG VST.ALIB ■ DED 
ITEMPIMDVS-FEBR-DlEPERVlGILIl-DEIPATRIl 
ALTERVM • TAKTVM • DEDIT 
L . D . D . D 


1) Nelle orìgiaali schede delle 
ùcrizìoni del reai musco ^ eli’ esistono 
presso la reale accademia ercolanesC| 
leggefi sa dì questa | jMisem 

a) Notisi la voce plurifariam 
che, per quanto io scorgo^ è qui ado- 


perata senza duhbiezza alcuna aggetti- 
vamente f da plunfarius , siccome il 
hifariui da AiDOiìano MarccUìnoXVlII, 
4. Nel luogo di Suelouio Ciaud. a. 
gkulintoria munera plurifariam et 
muUtplicia exhibmt , io credo che 
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Ài lato sinistro della base leggesi in ottimi caratteri la 
data della dedicazione : 

DEDICAT • Tiì K AVG 
PVDENTE ET OIU'ITO 
COS 

che mostra l’anno 917 di Roma, e’I i 65 di G.C., nel qual 
anno proccdeliero consoli L. Arrio Pudente, e M. Gavio 
Orlilo •), cioè l’anno quinto di M. Aurelio e L. Vero. 

Il Dio Patrio, di cui si parla in qiie.sta nobilissima 
iscrizione, sarà stato forse lo stesso Genio della città, 
ad onor del quale si celebrava un pervigilio *); ed in 
qne.cta solennità L. Licinio Primitivo distribuì a’ decurio- 
ni , agli augnstali, agli ingenui ed a’velerani corporati, non 
che agli altri cittadini di Miseuo la stessa liberalità loro 
usata nella dedicazione della statua erettagli dagli augustali 
corporali. Or .so in Miseno , celebravasi la festività del Dio 
l’atrio con una veglia giuliva [xit.nvx>of o trayrvxiiriiós), sarà 
lorse strano il pensare che in Pozzuoli città si vìeina a Mi- 


debbu leggersi ii^gcUlvatscDle pìuri^ 
furia f siceotne avverti il Burmauno 
od 4 c. loin. 1 p. 257 Ji essere «crino 
in alcuni codici ed in riputate anti- 
che edizioni. 

1) llcUndi a p. e p. 

7UI. Sono co«i nominati c|ucsiì consuli 
ncll'isci'taione gruterlana p. DCCLl , 3. 

a) Vfdi Plinio II. N.XVU!,i2, 3a, 


Cicerone de Ifgib. II, i5, 21, Petro- 
nio satyr. 21, Burman.f A-rnobio conir. 
^nt. W 24. Livio ancora fa menzione 
di un «acro pervigilio presso i Campani 
hiat. XXIll, 35. Paragona il Hiviao 
nel suo commento al ptcvigiUnm 
nerin p. 45, c i comcDtatori di Pe* 
ttooio al I. c. 
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seno, si celebrasse egualmente una simile festività col nome 
di ya/aie del Dio Patrio, cioè del Genio di essa, nel di 1 1 
gcnnajo , nel qual di per renderlo più solciiuc fu data al 
popolo una magnifica caccia di fiere , ed uno spettacolo 
gladiatorio , siccome vicn ricordato nella iscrizione di A. 
Verazio Severiano ? 

Non mi estenderò sulle altre particolarità ilcgne di es- 
ser notate in questa iscrizione per non eccedere i confini 
della brevità che mi son proposto. Noterò duo cose soltan- 
to; la prima è che molto opportuno sarebbe stato il nostro 
marmo al dotto accademico francese il signor Mougez pel 
soggetto da lui impreso ad illustrare nella sua iuemf>- 
ria intorno agli animali uccisi o dati in ispettacolo ne’ 
circhi '). Io non so perchè mai abbia egli creduto di non 
far uso de’ monumenti epigrafici per compiere le sue ricer- 
che sulla natura c provenienza delle fiere e degli animali 
che con tanta cura e con tanta spesa i Romani andavansi 
procacciando per soddisfare una barbara curiosità, al pun- 
to di erger monumenti a chi loro procurasse siffatto altro 
che umano diletto ’). 

Nuove sono in secondo luogo le due lettere singolari 
C. I. ché distintamente si leggono nella iscrizion nostra 
dopo la conosciuta forinola L-D-D-D- 


i) ^(dU memorie dell* accede- 
mia delle iecrizioot e belle lettere 
deli* istituto di Francia toni. X t&33 
p. 36o 

a) Confrontintt su tal particolare 


le osi«rvazioui del ?dcìncrs nel cap. Yll 
della sua »toria deUa dccaeìe/isa dé' 
costtfmi de Homani ne* primi secnii 
dopo lei nascita di G. C. tradui. ila). 
Firenze iSn toro. 3 p. i a 6o. 
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11 Rcinesio ') seguilo dagli editori olandesi della 
raccolta gruteriana le spiegò Colonia^ Inliai; , il che 
fece supponendo , che il natale del Dio l’atrio, di cui 
si fa menzione nel marmo , fosse stato quello di Giulio 
Cesare , e questa spiegazione senz’ altra ragione, fu adat- 
tala dall’ Ordii ’). 

' > 

Non soddisfatto di ciò, atteso che io non aveva giam- 
mai incontrato nelle lapide denominata una colonia Giu- 
lia, senz’ altro aggiunto che la designasse parlicolannen- 
le ’) , io mi uniformai interamente allo osservazioni del 
chiariss. mio amico , e collega il cav. Giovanni Lahiis 
nella illustrazione del marmo trentino di C. Giulio In- 
frenilo *), nel quale le stesse due h ltere singolari C. I. an- 
cor furono intese da alcuni Coloniae luliae o /uliensis , e 
pensai che non altra spiegazione potesse darsi loro se non 
quella di C'iarissimo lavelli, epiteli che mi persuasi , po- 
tessero al par di Giulio Ingenuo, com’era stato doltaineulc 
provalo dall’illustre cpigrafivSta milanese, ben couveuirc al 


i) .^'w/t/^w.iVwrr.cLi, 65; p. io8. 
a) Inacripi. latìn. n. a533. 

3) Son noie ne* marmi le deno- 
miiuzioni di Colonia latin I\mestriat 
p Ctt/oma latta l*ano Fortunac (Fano), 
i olonin falin llispelti (S|x‘Uo), Co- 
lonia Conjuncta tuiia ( Sutii ) , Ca- 
tunia lulia Ftlix ( Caput ). Ancor 
nelle raoiicic $i iruvaim siffìme con- 
^iunlc denominazioid : c vero che in 
ima monda della IWlira riferita dnl 


Flore* ( medallait de Ji»pana L lU 
lav. 63 n.6 ) leggesi COLONIA IVLIA 
IIVIH ; ma qiie»ta moneta la giudicò 
adulterala «opra un* altra «jietianU; al- 
la colonia Puriana della MUia il 
«tini nella desctis, dette mtdag.ùpan. 
del museo IJedtfv. p, 643. 

4) intorno /* antico marmo di 
C. fjiaiio tUsserfaxione rpt^ 

s/olare, Milano 1^27 in 8. 
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nostro A. Verazio *) , e spiegai cosi la iiilcra formola 
Locus Daltis Decreto Decurìonum Clarissimo luveni. 

Mentre io era in questa opinione, fu trasportata nel reai 
musco la seguente iscrizione sepolcrale uscita , non è gua- 
ri , in luce dagli scavi , che per ordine del nostro gover- 
no si stan facendo nell’ antico sepolcreto di Cuina presso 
la palude Acherusia detta oggi il Fusaro. La iscrizione 
dice cosi , secondo 1’ apografo da ine tratto dal marmo 
originale, alto palmi 3; c più, largo palmi 3 circa: 


l) Io Jiceva clic ’l lUolo dì Cta- 
rii&imui Juifenia come quello di C/a- 
nsMnms Puer , Itifyma o C/a/tWma 
PueUa , soleva darsi artìgli d’illustri 
famiglie , e perciò poteva benissimo 
adattarsi ad Vcrniio, molto piò 
per esser rivestito di cospicue carìebe 
municipali espresse nella lapida. Os> 
servava ancora che l’aggiunto Ime- 
ttia dato ad A. Verasio non dovesse 
farlo credere un giot anello di fresca 
ctli j c tale da non poter sostenere le 
cnriclie anzideite | giacx-hè queste Hy- 
levano cooredersi ne’ miinìclpii a* figli 
dì patrizie e doviziose l'amiglie> ed an- 
cor /avenùf poteva dirsi secondo la 
diflìniziouc del giureconsulto Marcello 
nò. ù't de legat. 3 ieg. 69 co- 
lui gut ado/escen/ls ejrcea^ aetatem 
quando incipiat inier aeniores nume- 
rari. B-icordava a tal proposito l’epi- 
gramm.1 sottoposto alia base Nolana di 


un C.Staiilioos'ver Stazio PriscoFisio 
Sereno gii pubblicata per comunicazione 
mia dal chiar. collega il sig. ab. Gua- 
rÌDÌ| e else comincia IVV'FMS Se- 
reni cerniti» marmor , non 

ostante che costui fosse vissuto circa 
anni irentaire e fosse stato augure c 
ancor duumviro. Osservava in ultimo 
else la qualità di civi» amantiaaimua 
facesse iotcnderc dì essere stato Vera- 
zio di cospicua famiglia del paese che 
Potiorò iriscrizìOne c dì statua in biga, 
e che per la liberalità usala verso il 
popolo avesse meritato di esser aooo- 
vcrato ad/ectu» ) tra’ decurioni > i 
quali is una iscrizione Lanuvioa presso 
il Grutero p. CCCXXX, 3 , son detti 
Juvenes e Juniorvaf come par che deb- 
ba lecersi in un’ altra del museo 
KircherUno presso il Maffeì mut.vervn. 
p. ag4, 7 e più intera, nel Bruniti 
mt4s. Kirch. intcript. p. bi. 

4 
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S £ X T I A E * L . F • K A N I 
M O N V M EN T V M • PVBLICE 
F A C T V M . D . D • C . 1 
QVOD • EA-MVNIFICA-ERGA 
C O L O N I A M . F V I T 

In questa epigrafe, che per la semplieilà, e pro- 
prietà del dire annunzia l’età de’ primi anni dell’ im- 
perialo reggimento in Uoma , compariscono ancora dopo le 
lettere D. D. le due medesime C. I. della iscrizione di Ve- 
razio, ma per altro si aggiungono in principio L. 1). Or se 
a costui potrelìbc adattarsi la lode di Clarissimo fitveni, 
certo è che non possa convenire a Bestia , donzella , o 
matrona che sia , del marmo Cumano. l'opo è quindi 
corcare altra spiegazione di quelle due lettere singolari, 
che s’incontrano in due diversi monumenti, onorario l’uno, 
sepolcrale l’altro ') , i quali pare che appartengano ad 
una stessa città. 

In mancanza di altri monumenti nc’ quali trovinsi, per 
quanto io sappia, le dinotate due lettere o isolate ovvero 
unite ad altra forinola conosciuta ’) , esporrò le mie con- 


qoclU di Alcuni moanmenU Mpolcrali 
in Pompei. ' 

a) Aveva il Marini ( A. 
p. 537 ) aflermaio , ed ancor mostralo 
eoo esempii , che le ligie nelle anti- 
che iscritioni« avuto riguardo alla qua> 
lità del marmo^ al luogo, c «peno 


1) Che sia icpolcrale i'iscritiona 
di Seslia par che non faeda dubitarne 
il testo della medesima. La conHgn- 
lazione poi convessa della lastra dt 
marmo, lolla quale è la iscrizione scol- 
pita f mostra che appartenne ad una 
costruzione circolare/ qual è appunto 
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ghielluro, avvalcmlomi, per quanto vieu permesso in 
tanta oscurità , do’ mezzi che la scienza epigrafica soltanto 
può fornirci. 

Premetto che le citalo due lettere, com’esse giacciono 
in ambo i marmi, pare che non sieno da separarsi dalle 
due precedenti Decreto Decurionuni. 

Potrebbero quindi in primo luogo spiegarsi Consensu 
Jncolarum , prendendone argomento dalle espressioni nelle 
lapide DU^.urionuni DECcc/o ET CONSENSV PLE- 
niS ■) ed ancora EX CONSENSV ET POSTVLATIO- 
NE POPVLl ’), senza parlar delle medaglie, nelle quali 
simili frasi, esprimenti l’univcrsal consentimento di tutti gli 
ordini della città , sono state conservato E noto poi 


&1 lor »ilo , dovessero col 

confronto, se it può, di esprcstiioai 
riportale di^iesamenic in altre, c la 
»ies$a regola fu ripetuta , e con mag- 
gior fona inculcata dal Cardinali di 
chiaiirs. ricordania in un suo dotto 
articolo inserito nelle tJJ'cmeridi ro- 
mant ( I. Vili p. 79 e <^gS* )• So- 
gliono però nelle lapide comparir sigle 
delle <{uali in difetto di conCronli , 
troppo neces&arii negli sludii nostri , 
non può darsi apicg4tii>ne. li Marini 
stesso ( VÀd. p. 8 o 3 ) confessò di non 
intendere quelle che si leggevano in 
un frammento di lapida Ostiense da 
luì riportato } aiccome a me somma* 
mente difGctle rie>oo di spiegare le 
lettere singolari D. D. C. V che sono 


in iioe di una iscriiione Ocrìcolaua 
pubblicata prima dal Gualtani {^noùzìtt 
8 uU« antichità , e belle urti di Roma 
1788 p. 47 ) e poi più esattamente dal 
Marini i^ìùid p. 576), se pure quelle 
lettere non voglian dire DeDiCaf it 
ovvero DeDUare Cism/^i^pGr;moiivt> 
che dal lato sinistro della lapida stessa 
ove è la dau dulia dcdicatione , scri- 
vesi P . S . T che il Marini ben in- 
terpetrò PoSiTa. 

1) Marini yi. yf. p. 399. 

a) Grutero p. CCCCLXXXIV, a- 
Leggesi aUrcii CO>SENSV VMVEU- 
SORVM nella tavola di patronato de’ 
Pelluini p. CCCCLXXXIll, 6. 

5 ) Confronta il Marini ìbid, 
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quanta parte avessero nella conressione delle onoriliccnze 
a’ benemeriti personaggi i senipliri domiciliati ne’ inunici- 
pii ( incolae ), ì quali costituendo una classo importante in 
essi, partecipavano degli spettacoli, e delle munificenze, 
che da quei si facevano i) : il perchè le loro premure 
per sifFaitc concessioni sono alcuna volta menzionate nelle 
antiche iscrizioni. IVisconlrisi per esempio la Ciulcria- 
na ’) di un C. Giulio Eleno liberto palatino il quale 
viene onoralo EX. DECRETO. D£CVR/o«t/oi MVMICIPII 
ALETRlNAT/s ET.POLLICITATIONE.SEVIRwm ET 
IM VNICIPVM .ET. INCOLARtrm. 

Non vo tacere in secondo luogo 1’ altra inlerpelrazio- 
ne, che m’è venula in pensiero, cioè, Colonorum Inco- 
larum , vale a dire Decreto Decurionuni Colonorum In- 
colarum. Ma cosi fatta spiegazione , oltre che non è soste- 
nuta da alcun confronto, sarebbe impropria, ed anzi er- 
ronea per quanto io penso; giacche non poteva in alcuna 
città secondo la ragion pubblica de’ romani esservi altra 
rappresentanza fuori quella del decurionato, che avesse fa- 
coltà di deliberare, e far decreti *). 


i) Orelli ibid. D. 36g. 
a) P»g. CCCCXXII, 

3) L* incoia secondo la diffinizio- 
ne di Ulpiano ( lib. 5o tU. i 

U§. i ) crai colui che domiciliavA 
a<di4ato io una città , e difleriva dal 
ciiudÌDO| e dal roanicipe. Poteva ee» 
sere eletto alle cariche pubbliche ( dì- 
ibid. Icgg. ag, e 34)} ricordisi 


la itorltione Gruteriana citata di sopra 
( ossia quella della p. CCCCLXXXIV ) 
di un Sesto VencioGiovenziano ammesso 
IN CVRIAM LVGDVNENSIVM NO- 
MINE INCOLATVS. Non irovcrassi 
giammai però che gV incoiae formasse- 
ro radunanza pubblica con facoltà di 
deliberare, e far decreti nel senso 
delle leggi romane. 


\ 
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Potrebbero ancora quelle due lettere C. I. in entram- 
be lo iscrizioni nostre spiegarsi Co/onis, ovvero Cìviòux 
Jniperantibus , leggendosi in nn marmo onorario di Spa- 
gna presso il Cinitero •) 01\D0 DECVRIONVM l’Ol’V'- 
LO IMPERANTE. Ma pur questa spiegazione io stimo 
doversi rigettare, non potendo esser suHicieiite a giustifi- 
carla r autorità di un marmo unico, che proviene dallo 
schede dello Scliolt, e della cui fede non dà favorevole 
giudizio l’acutissimo Hagenbuchio '). 

Altre interpetrazioni di simil fatta potrei io addurre, 
se volessi arduinizsare , siccome in somigliante occasione 
si espresse monsignor Marini ^), ma tralasciandole mi 
limiterò a riferirne un’altra sofà, la quale a mio corto 
intendere sembra che possa con qualche probabilità c.s- 
ser ammessa. 

Leggermente modificando la interpretazione del Rei- 
nesio di sopra rammentata io spiegherei quelle due let- 
tere singolari C. I. in ambe le iscrizioni Colonorum, o 
piuttosto Cumanorum luliensiitm. Di questa spiegazione 
una prova ne porge Plinio il vecchio *) , il quale ram- 


j) Ornlrro p. CCCCXXXV, 3. 
a) Ordii ilfid, t. 1 p. 63 nel- 
r arili eni/cae supplementum Uiierxt- 
riiun. 

3) A. A. p. 345 io propAfito del- 
le ligie Cd.O.N. che Irggonsi in una 
ùcrixion sepolcrale presso H Grutero 
( p, DLXIV, a ) p c che Io Scaligero 
spiegò Civium Ipiiui Omnium No^ 
mine, 11 Marini fa oucrvare che nel 


marmo originale csìatcnte nel palano 
Giustiniani aveva egli letto espressa- 
mente ClON, forse erroneamente per 
COXl/i^*« siccome io argomento dal 
confronto di un'altra copia dell* iscri- 
tionc medesima riportata pure dal Gru- 
tero a p. DXLIX, 5, al che non po«c 
mente il Marini. 

4 } ìlist. nat. ni; 6 . 
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iiiciitamio gli Aretini li tlislingue colla qualifica di Ar- 
nlini Velerea, -Àmiini Fklentes , Arrelini H'LIENSES, 
ed in altri luoghi menziona Asligi quod litliensea, /«- 
/•enses Camorum, lulienses Theari nella Tarragoncse '). 

Ho osservato ancora che nelle colonie Giulie che sono 
deiioininate, come dicemmo, con una seconda qualifica , i 
cittadini erau detti con proprietà ne’ pubblici monumenti 
lulienses. Ne’ celebri ceiiotaffii pisani ’) leggesi VTI CO- 
LOMS IVLIENSIBVS COLONIAE OBSEQVtNTlS IV- 
LIAE l’ISANAE EX HOC DECRETO , ctc. dunque 
in Pisa colonia certamente dedotta da Augusto, e deno- 
miuata Obsequens lidia Pisana , i cittadini crai» chia- 
mali Coloni Julienses, pare possa con fbudainciito dedursi, 
i-he quei di Cuma , in cui sappiamo da’ laceri brani tino 
a noi pci-vcnuti del libro sulle colonie di Frontino *) essere 
stata dopo varie vicende dedotta una colonia da Augusto, c 
forse una di quelle dopo la vittoria di Azio t), si tesser 
detti Coloni o piutlosto Cuniani lulienses. Che se si vo- 
lesse trovar ragione del perchè si fossero cosi appellati in 
entrambi i monumenti, io dirci che ciò avessero essi fatto 
per distinguersi da quei dell’antica Cuma nell’ Bolide dell’ 
Asia minore. E credo che si sarà fatto uso di sigle perchè 
.siccome i monumenti, nc’quali leggevausi quelle lettere sin- 
golari, cran collocati o nelle piazze, c nc’ luoghi pubblici 
della città, ovvero nel particolar sepolcreto di Cuma, edera- 


i) liid. Ili, 3 , 5 j XIX, a 3 ; mi, 6. 
a) Tab. i prei«o il ^*ori« ceno- 
tapìfiiì pimtna. 


3 ) Scriptor. aj^'rar, Goei. p. 1 04 , 
e 137. 

4) Sueton. Ociav. 4U. 
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no unito a forinolo troppo conosciute e costanti a quei tem- 
pi, non v’era bisogno di esprimer quello voci per disteso, ma 
bastavano le solo iniziali per esser da chi le osservava benis- 
simo intese. Quando piaccia di accogliere questa mia con- 
gbiettura, cui voglio che si dia in difetto di prove positive 
il peso che suol darsi ad un semplice sospetto , sembra 
che l’intera forinola della iscrizion nostra di A. Vcrazio 
possa spiegarsi Locus JJatus Decreto Decurionunt Co- 
lonorum , ovvero Cumanorum luUenmum , ed in quella 
della iscrizione di Sestia Monumeiitutn Publice Facluin 
Decreto Decurionum Colononim, ovvero Cumarwnim lu- 
ìiensium. 

É poi notevole che per la scoperta di quest’ ultima 
iscrizione di Sestia, ove si veggono le stesse due lettere 
C. I. della lapida di A. Verazio, vicn confermata l’opi- 
nione da me di sopra esposta , di non potersi attribuire 
quella lapida a Napoli antica, siccome crasi fatto dalla 
comune de’nostri scrittori, ma bensì a Cuma, la quale, 
come la vicina Pozzuoli, magnifico anfiteatro aveva, i cui 
ruderi ancor si ammirano traile stupende mine dell’antica 
città. 
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III. 

C • AVILLIVS DECEMBER 
REDEMPTOR MARMORARIVS 
BO>.E DI^ 

C V M VELLIA CINNAMIDE CORT 
V • S • L • M 
CLAVDIO AVG- L 

PIIIDALESPHOTO SACERDOTE POSITa 
DEDICATA- VI- KAL- NOVEMBRIS 

Q • IVNIO MARVLLO COS 

Trascrissi io già questa singolare epigrafe , che panni 
tuttavia inedita, dall’ Aù/ona mapolitana di Fabio Gior- 
dano che manoscritta si conserva nella nostra reai bi- 
blioteca. Su di essa notò il Giordano : 

Bonae Deae iemplum Neapoli fuissc veltts epigram- 
ma teatatur rjuod in pulchro sljlopodio marmoreo per 
ulrunujìie latus lauri aeu medicae mali arbore inscul- 
ptiim in cujusdam mamiorarii taberna prope Divae Ma- 
rine Anmincialae fores VIDI , quod ila se habel. 

E questa istessa nota insiem con 1’ apografo della 
iscrizione di carattere, per quanto sembra, del nostro Ca- 
millo Tutini, io ho letto in un codice cartaceo della bi- 
blioteca Brancacciana di S. Angelo a Nilo ’). 


i) È segnalo Banco 111 A g. cd 
è COSÌ ÌQlìloUto. n Epithaphia rtptria 


» in aliquiòu* nrcultui trìumphaUòu» 
» ac pontibiis aquarumque tluctihtu 
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Io non SODO dell’opinione del Giordano che la iscri- 
zioDo appartenga alla nostra antica Napoli , persuaso per 
gli argomeuti già di sopra accennati, che la maggior parte 
delle latino iscrizioni che vi si trovano , sieno state por- 
tate da altri luoghi del regno con grave danno delle lo- 
cali antiche meiuorie ’). In fatti altri marmi votivi alla 
stessa Dea Bona leggonsi nelle raccolte conosciute, i quali 
appartengono chi a Poutecorvo “) , chi a Minturna ^), 
chi al Castel di S. Gregorio negli Equicoli i) c chi ad 
altri luoghi. 

Nuova sembra nella iscrizion nostra la professione di 
C. Avillio Deccmbre. ineontransi non di rado ne’ marmi 


» aigtte sejxtivris et alita no/tnu/lia lo- 
u eia iam in alma uròe guam in aliia 
>» partibua ad commendationem f<x- 
» mamque S*natna pogHtìiq. Romani 
» ac Pontijicum et /mpera/orum alio- 
» rvmque virorum illuatrium commeta- 
M daiìone dignorum facta in preacnti 
M libello tU potai w. Non è intcramcnie 
tcriiio il codice ebe contiene iscrixioDÌ 
Romane già conoacìute. lo fine ti legge 
Anno SaUitia MDCVIU hunc ìibntm 
emi ipsM- Malthaeas Hieronymua Mai' 
sa V, I. D. SaUì^Linm. Cbi fogae co- 
atui il dichiarò il di lui nipote Anto- 
nio nel suo libro histor. tpìL de reò. 
SaUrniUfseapoli\^%\ in 4* scrivendo 
a pag. lOo che Matteo fu ma- 

gistrato, e mori in Madrid designato 
presidente delia regia camera dal su- 
premo consìglio d’ Italia , cd a pag. 


13 ^ aggidgne Antonio che <uo 

tio fu philoaophua p/tyaiognomicus , 
clcctua diacipttlua Joarutia Baptiatae de 
Porta ac jurisperìtua , JmtUa Maa. in 
dU'tia scUntiU edidii , omniumque an~ 
tiquarum rertrm entdiiua. A questa tl- 
luiire famìglia Salernitana, poi tra- 
piantata in Napoli , appartenne la 
villa al capo di Posilìpo, che fu an- 
ticamente di Vedio Pollione, celebre pc* 
vìva) delle murene pasciute tpeaso dì 
umana carne. 

1) Preziose sono)eo$sen‘uioni su 
tal particolare del cliiar. protesi. Pier 
Vittorio Aldini nella prefazione de* 
suoi antichi marmi comensì p. XU e 
*« 8 «- 

3) Grulero p. LX.XX 1 , 1 * 

3} Doni ci. 1, i6d. 

4 ) L. C. 131. 

5 
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antichi i marmorarìi e fra gli ufizj quello a marmori- 
bus ') , ma non mi sono giammai imbattuto a leggere 
un redemplor marmorarius. Io credo che ’l nostro De- 
remhre fosso stato un negoziante ovver incettatore di 
marmi ; c che avendo un’ officina di artefici , assumeva 
a prezzo pattuito di fornire i marmi belli e lavorati , 
ovvero di condurne 1’ ornamento ( opus maritiorarium ) 
di alcun edilìzio sia pubblico sia privato il perchè egli 
si appose il titolo di redemplor marmorarius cioè appal- 
tatore di opere di marmi. 

Ch’ essendo poi C. Avillio un ingenuo e di tre nomi 
fornito, abbia avuto una contubernale, qual egli appella 
Velila Ciunamide , non debbe recar meraviglia , avendo 
già il Fabretti osservato >), e con molti esempli provato , 
che gl’ ingenui non isdegnavano di usar quell’ epiteto 
delle non giuste nozze , siccome i servi tra loro si arro- 
gavano l’ onesto titolo di conjux , uxor, domina , il qual 
ultimo titolo fu proprio delle più gentili persone. 

È notevole principalmente la iscrision nostra per la 
data consolare della dedicazione che vicn segnata col Q. 
lunio MaruUo. A prima giunta io pensai che questa data 
potesse riferirsi all’anno di Roma qSG, e 184 di G. C. , 
nel qual anno una lapida presso il Godio ^ indica per 
consoli un M. Marullo e Giunio Ebano; ma la prove- 


1) Vedi le dUierUsiooi IH e IV 
del dotto libro di fiUgio Garofalo de 
antiqui* marmoriòus ofMucutum cu* ac- 
ctdunt diaecflat. IV» Ttajecti ad 


num 1743 in 4. 

a) Intcripi. a/Uiq. p. 3i4 o. 3d6 

«gg. 

3)Ph U, «■ 
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nienza del marmo essendo gravemente sospetta , qaal mer- 
ce Ligoriana, ributtai quell'epoca, tanto più che da' fasto- 
grafi io rilevava essere stati i nomi di que' consoli Egio 
Marullo e Papirìo Eliano. Mi rivolsi allora all'anno 8 i 5 di 
Roma , nel quale da Tacito ‘) vien nominato un Junius 
Marullu» consul designatm senz’ altro collega , come ap- 
punto leggesi nella iscrizion nostra. Sul qual luogo di Tacito 
avendo osservato il Lipsie che l’ anzidetto console dovesse 
tenersi per sufftUo , mentre i fastografi nominavan nello 
stesso anno ancora M. Anneo Seneca e Trebellio % volli in- 
terrogarne il chiar. nostro collega il conte B. Borghesi, uomo, 
come ognun sa, di sìngolar valore e perizia in ogni punto 
della romana istoria , e onore precipuo della nostra Ita- 
lia. £i con quella cortesia, che in lui va a paro con la 
molta e riposta dottrina , si è compiaciuto rispondere 
alla interrogazione con sua lettera de’ 37 maggio dello 
scorso anno , nella quale ha dileguato non solo le mie 
dubbiezze sulla data consolare , ma ancora tante e sì pe- 
regrine osservazioni ha fatte sul consolato di Trebellio « 
di Seneca , da lui stabilito nella grand’ opera de’yosli nel- 
1 ’ anno 811 di Roma , eh’ io ho creduto di dar sommo 
pregio a queste mie carte con riportare qui appresso le 
parole medesime della lettera di quell’ illustre uomo : 

» Le rendo poi molte grazie della copia dell’iscrizione, 
» che mi è stata carissima, da lei trovata nella storia di Fa- 


1) Enfiai. XIV^ 48. BreDckmanno de cons.qttor.in pand, 

a) AlmcloTecn fanti con». p>iaa, fit mentio dopo i fa»U di P» ReUo- 
e 4at. Paragona Aat. A^oitini preaao il do p. 837. 



CERVA SIO 


3G 

M bio Giordano. Quantunque egli assicuri di averla veduta, 
» le conTesserò che sulle prime suno stato in dubbio sulla 
» sua autenticità, avcnduiiù fatto senso il sacerdote ma- 
» Schio di una divinità femmina, del che si hanno pochis- 
» situi esempii oltre i fanatici di Bellona, giacché i Galli 
» della Madre degli Uei , gl’ Isiaci di Iside e simili , nou 
» sono d’ istituzione romana. E più mi recava ineravi- 
» glia che lo fosse della Dea Bona , i cui misteri , co- 
» ni’ ella sa al par di me, erano interdetti agli uomini, 
)) per cui tanto susurro si fece, quando furono violati 
» dalla presenza di P. Clodio. In fatti tutte le sacerdotesse, 
» le maestre, le ministre che si conoscono di lei sulle 
» lapidi, sono di sesso muliebre. L’obiezione sarebbe aduu- 
» que gagliarda, c forse invincibile; ma ho poi riflettuto 
)) che il marmo non dice che Filodespoto fosse suo sa- 
j) cerdote, onde può tenersi che quella statua fosse posta 
M realmente alla Buona Dea , ma nel tempio di un altro 
» Dio, per cui si servisse del suo sacerdote nella dedi- 
» cazione, il che non è nuov'o a vedersi in altre iscri- 
» zioni. Con tali av vertenze ammetterò la verità della la- 
n pide, supponendo poi che il Giordano non siasi accorto 
» di un’ ultima linea forse rotta o corrosa col nome del- 
u l’altro console, troppo insolito essendo che so ne me- 
» morasse uno soltanto. Imperocché non me ne sovviene 
)) altro esempio sicuro nei bei secoli , se non che un la- 
■» tercolo militare (Kcllerman vigili n. 98 o, gg, io 5 ), o 
)> nelle iiguliue per angustia di spazio, o se si tratti di un 
» console imperatore (Ocelli n. i<g4, i 5 a 3 , 3782, 53 i 4 , 
« 4931, 5 o 3 o), o quando non si ebbe realmente che un 
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)) console solo corno nelle due tcssere'gladiatoric dell’anno 
»! 735 ( Orelli n. 3 ia 4 , bullettLno archeològico del i 853 p. 
» 107 ), o quando. uno di loro fu condannato come nelle 
» Orellianc n. 701 o ySs-', e nella tavolai dol'MaHni {fr. 
» arv, p. 783 >) , il quale non badando a ciò l’ attribiti al 
» 760, mentre spetta aH’ 8 i 8 j in cui nón poteva più no* 
» minarsi M. Vestino Attico fatto uccidere da Nerone 
)> nella sua tuagistraturai. il. qual ultimo, caso gli. atti di 
» quel tempo ebe abbiomo in Tacito , nou ci autorizzano 
» a credere qui ripetuto. Rcttamontoi ha poi segregato il 
» nuovo console da 'quelli del 937 ebei si chiamarono L. 
» Cossonio Eggio Marnilo, e Cn. Papirio Ebano per fedo 
» della tàvola areale XXXII , colonna terza, c delle iscrl- 
» rioni del GrUteiop. 3 o, a, dòl Fàbretti p. 567 , isq, e del 
» Donati p. 179, 3 , falsa essendo la citatami Ligoriaua 
» del Gudio p. 39, j con M. MAHVLLO. ET. IVNIO. 
» AELIANO. COS. già condannata dal Marini (/r. arv, 
» p. 409. ). Niun dubbio. che qui si tratti dello stesso Giu- 
» nio Marnilo designato da Tacito per console dell’ 8 i 5 , 
n ma d'ogni altra parte ignotissimo, di. cui avremo>ora 
» imparato il prenome preterito dallo storico.'' E quantun- 
» que Suetonio {Ner. c.'ib ) ci abbia annunziato che 
» Nerone consulaiufn in senos plerumgiie mcnses dedii, 
» ella non abbia difficoltà con l’appoggio della nuova la- 
n pido di determinare i suoi fasci' aliai secdiida metà di 
» queir anno senz’aver timore che ciò le venga impedito 
n dal concorso del consolato di iTrebellio Alassimo e di 
n Anneo Seneca. È vero che alla.tegtiraonìanza di questo 
» loro onore , fattaci da Ulpiano nel digesto lib; i 56 tit. 1 
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» leg. 1 e da Giustiniano nelle iedliU. lib. a tit. s3 , ai è 
» ora aggiunta Tallra più autorevole dei giureconsulto Cajo 
» ingtilut. lib. 9 c. a53. £d è pur vero che il Panvinio e molti 
» altri dopo di lui lo hanno stabilito ncll’8i5, perchè il 
» senatusconsulto Trebclliano fatto a’ s5 di agosto , con 
» cui al dir di Cajò caulum est ut si cui heredUas ex fù- 
» deiconimissi causa restiluta sii, aotiones, quae jure ci- 
I) vili heredi et in heredem compeierent, ei et in eum 
)) darentur, cui ex /tdeicorfunisso restiluta esaet /lereditas, 
fu da loro! reputato, lo stesso che il senatusconsulto ri- 
1 ) cordato da' Tacito in quell’ anno lib. XV c.. ig, con 
1 ) cui si prescrisse he simulala adoplio ih ulta parte mu- 
ti neris publici juvaret,. oc ne usurpandis quideni here- 
)) dilaiibus prodesset. Ma il Lipsio nella vita di Seneca 
)) cap. 4 ' giustamente avverti che queste due leggi vcrte- 
)) vano sopra oggetti affatto disparati, e quindi cran diver> 
» se fra loro. £ quantunque non riuscisse a fissare l'età 
» della magistratura di Seneca, oppose però che doveva cs- 
u sere anteriore all'Sib, perchè ai principio dell’anno me- 
» desimo si raffreddò Paoimo di Nerone verso, di lui(Tacit. 
» annui. I. XIV c. ba e 56); onde egli inslituta prioria 
tt potenliae commutai , prohibel coctus salulantium , vilat 
t) cumilatus, rarusque per urbem, quasi valetudine inr 
ttfensus, aut’ aapieniiae etudiis adniteretur , il che non 
» può contùliarn con gli onori , e coi doveri di un console. 
» Ed io aggiungerò che' anche il collega Trebellio ricusa 
tt che i' suoi 'fasti 'sieno procrastinati fioo'a quell’anno, ed 
» anri fino all’anno précedente,- imperocché sappiamo che 
ti nell ’ 814 egli faceva' il censg delle Gallie, in compagnia 
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» di Q. Volosio e di Sestio Arrìcano ( Tacil. ann. XIV 
» c. 46). Ora i censitori delle provincic, almeno più illustri, 
D per istituzione di Augusto, furono uomini che erano già 
» saliti al consolato , come lo era Suipicio Quirino che fc- 
» co il celebre censo della Siria c della Giudea, c come per 
» parlar delle Gallie lo era Germanico, quando ne fu inca- 
» ricato nel 767 ( Tacit. ann. I c. 5 i ), e che distratto dal- 
» le sedizioni e dalle guerre Rcuane dovette continuarlo 
» nel 769 per mezzo de’ suoi legali P. Vilellio e €• Anzio 
» ( Id. ann. Il c. 6 ). Arroge che tali pur furono t compa- 
» gni di Trebellio, giacché Q.Volusio fu ordinario nell’ 809, 
M ed or ora le mostrerò che T. Sestio fu auffetto nell’Sia, il 
» perchè non potrà dubitarsi che anch’egli fosse un uomo 
n della stessa dignità. L’anno poi 8 i 3 è impedito da auf~ 
» felli sicuri , sebbene ignorati da tolti i fastografì , cioè 
» da Suipicio Paterculo, e da Pompeo Vopisco, sotto do’ 
» quali spuntò la cometa di Seneca ( de naturai. quaeaU 
r> lib. VII c. 98 ) da lui chiamata altra volta Neroniana , 
» e che apparve appunto in quest’anno per deposizione di 
» Tacito ( oiw>. XIV cap. 33 ). Egualmente 1 ’ 813 viene 
n escluso dal sopracitato Sestio Africano proveniente dalle 
1) tavole arvali, dalie quali avremmo saputo anche il suo 
» compagno, se non ce l’avesse rapito la frattura della ta- 
li vola XVll serbata in codesto reai museo. Il Marini non 
B s’accorse che la tavola XIV non è rotta nella fine, nè 
» la XV nel principio , mn che la loro separazione proce- 
» de da questo soltanto che nell’ una terminava la lastra di 
» marmo superiore, nell’altra incominciava l’inferiore. Co- 
» me in tutte le lunghe iscrizioni scolpite in più tavole sot- 


1 


4 Ò <; t: Il V A s i 0 

» lopostc, lo scarpellino senza far caso ili ciò proseguì ad 
» incidere quello che doveva , e quiudi il senso nelle due 
» linee coerenti procede felicissimo senza alcuna interruzio- 
» ne , leggeudovisi che il inacslro immolò nel Campidoglio 

nautltm. Ktnmu. daudii. CAESAHB. AVOVSn. CERMAMICI. lOVI. B. M. tVNOKI. VACCAM 

VACCAM. 8ALVTL PVBUa VACCAM. FKUaTATI. VACCAM. CESIO. 1 P 81 VS. TAVEum 

■» E ciò si conferma dall’ esatta progressione delle date , 

» giacche dal XVIII. K. lAÌSVAIl. si passa al K. lANVAR. 

» Il che stabilito, rimane evidente che se la posteriore spet- 
» ta al primo gcnnnjo 8 j 3, l’anteriore appartiene ai i5 di- 
» cembro Sta. Il Marini non potè vedere l’originale della 
1 ) tav. XIV, c quindi non volle credere all’ Ah’RICANV'S. 

)) COS della seconda riga *), ma suppose che il COS fosse 
» Tavvanzo di una terza linea successiva, in cui si deside- 
n rassc il nome de’ consoli, lò sono stato più fortuuato di 
» luì, perchè iu compagnia dell’ abbate Amati lo trovai 
» iic’magnzzini del museo Vaticano, cercando i fasti delle 
» ferie Latine ; però più mutilo di prima, mancandouc ora 
» quasi la metà del destro lato , onde jtosso asserire che la 
» copia del Grutoro corrisponde esattamente alla parte su- 
» perstite; che il COS è immediatamente attaccato aU’A- 
» FRICANVS; e che non sussiste la pretesa linea iuterrae- 
» dia Col resto della scrittura. Bensì non ho potuto verifì- 
» care a motivo della sopravvenuta frattura, se questo titolo 

i) Aveva già il cliiar, autore ac- facerdoL/U nelle rrwnor. dol- 

cennata queata osMrraxiooe nella dotta P istituì, archfol. «li Boma p. 376. 
atta illastrazione del Crammento de’ 
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M gli fosse ripeluto nella 7 linea, in cui viene citato di 
» nuovo, ove glie lo nega il Grutero, e dove viceversa glie 
» lo accorda ugualmente il Ligorio nella copia in tutto il 
» resto conforme di questa tavola che lasciò nel suo libro 20 
» delle antichità p. 71. Tutto al più potrà adunque restai 
» controverso se Scstio Africano fosse già console 111 idus 
« decembris dcll’812, in cui sappiamo dalla tav. XllI che 
i) gli arvali sacrificavano in memoria del padre di Nerone : 
» ma non lo sarà ch’egli godesse attualmente della porpora 
» consolare, quando intervenne all’adunanza iminediata- 
» mente precedente. Quindi ne consegue, che la tavola 
» XVII, in cui viene notato il suo consolato come epoca, e 
» che devo esser la prima memoria che ivi se ne facesse , 
» perchè dopo soleva proseguirsi coll’ ISDEM COS, in vece 
» di esser posteriore e di tempo incerto, spetta anzi all’Sis, 
» ed è il principio della tavola XIV. E ne proviene pure , 
» eh’ egli era già console quando Nerone tornò a Roma 
» dopo l’ uccisione della madre, nella qual circostanza gli 
» arvali sacrificarono IIII. IDVS di un mese, eh’ è proba- 
i) bilmente quello di luglio, il che verrebbe ad escludere, 
)) che in quell’anno si siano avuti altri svj/eiti a’ afi di ago- 
» sto. Per lutti questi impedimenti io ho trasferito ne’ mici 
» fasti il consolato di Trcbellio e di Seneca all’ 811, prin- 
D cipalmcnle poi fondandomi sopra un passo di Tacito, che 
» mi meraviglio come sia rimasto fin qui inosservato. In- 
» troduce egli il secondo nel lib. XIV c. 53 a dire a Nerone 
» ncll’ 8 i 5 : Quarlus decimus annus est , Caesar, ex quo 
» spei tuae admotus sum , octauus, ut imperium ohtines ; 
» MEDIO TEMPORIS tantum honorum atque opum in 

6 
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’) me contulisli, ut niJiil feUcilali meae desìi, nisi modera- 
V) tìo cjus. Seneca aveva avuto la pretura da Claudio , nè 
» dopo potè conseguire provincie, non essendo più partito 
» da Roma o dalle vicinanze, come non si ha alcun in- 
)) dizio, che occupasse altra gran carica all’infuori del 
)) consolato. I fasci adunque sono gli onori che accenna 
» in quel luogo; ma s’egli stesso confessa di avergli avuti 
n medio lemporis, cioè nell’anno quarto di Nerone, chi 
1) dubiterà ch’essi spettino aU’Sii? Infatti per riguardo 
» alle ricchezze che ivi si congiuugono agli onori , tro- 
» viamo asserirsi in quell’ anno presso lo stesso 'Facito 
» lib. XIII c. 42, che intra quadrienniuni regine amiciliae 
» ter niillies sesterliurn paraoit , cW b apparito il censo al- 
)) tribiiitogli da Dione hb. LXI c. 10. In line nel medesimo 
» anno si narra, che per l’invidia e per l’odio di lui il sc- 
» nato dopo lunga difesa condannò all’ esigilo il vecchio 
» consolare Suillio Ncrulino. Or come Seneca potè avere a 
» quel tempo tanta inlliienza in senato, della quale nè prima 
1) nè dopo s'incoulra altro cenno? La cosa sarà chiarissima 
» se allora era console o attuale o designato, perchè nella 
n prima qualità avrebbe prescdiito al giudizio, nella secoli- 
» da sarebbe stato il primo ad essere richiesto del suo pa- 
li vere, per cui in ambedue i casi l’ inimicizia de’ consoli 
1) soleva riuscire fatale agli accusati. E con ciò spero di aver 
Il liberato il suo Marnilo dalla molesta concorrenza di que- 
ll stl competitori, per cui se nel pubblicare la sua nuova 
1) iscrizione credesse giovevole il valersi del presento brano 
» di osservazioni sul consolalo di Seneca, lo faccia pure li- 
1) berauientc, perchè io vedo bene che la vita non può più 
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n bastarmi per accompagnare con si lungo commento ogni 
» passo de' fasti. 


IV. 

Riferirò poi iosicm riunite le rimanenti iscrizioni che 
mi è riuscito raccogliere in diversi luoghi di Napoli. 


1. 


In fronte di una base rotonda ( slylobata ) lunga pal- 
mi cinque , e nel suo diametro larga palmi due meno un 
quarto , che come di sopra accennai si vede in fondo del 
cortile del palazzo del Principe di Conca all’ angolo della 
strada de’ banchi nuovi quando si esce al largo de’ SS. 
Cosma e Damiano , Icggesi in buone lettere la seguente 
epigrafe ristretta in una cornice leggermente rilevata nella 
base medesima : 

IMP . CAESAR 
Divi. TRAIANI 
PARTHICI. F 
DIVI. NERVAE. N 
T R A I A N V S 
HADRIANVS 
AVGVSTVS 
PONTIF. MAXIM 
TRIB.POT.V. COS. Ili 
FECIT 
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Debile riportarsi questa iscrizione all* anno di Roma 
875 , di G. C. 122, coniando in questo anno l’iniperator 
Adriano la sua quinta tribunizia potestà e ’l suo terzo 
consolato '). Ma a qual uso mai potè servir questa base? 
a sostener forse qualche statua ? a me sembra che non 
possa sospettarsi di aver servito di sostegno a statua, avuto 
riguardo al verbo fedi, col quale chiudesi la iscrizione. 
So si fosse poi trattato di un’ ara rotonda a qualche nume 
si sarebbe usato o il dcdicavit ovvero il dat dedicai. 
Credo adunque che piuttosto quella base sia stata posta in 
qualche opera pubblica o forse tempio che l’ impcrator 
Adriano abbia fatto costruire, tanto valendo il verbo _/à- 
cere negli antichi marmi “). Potrebbe inoltre sospettarsi , 
veduta la forma della base , che molto somiglia ad un 
rocchio di colonna , di essere stata posta per qualche 
grande strada ordinata c condotta a line dall' imperatore 
medesimo , quantunque nessun segno vi si scorga di nota 
numeralo , che possa far credere di essere stata una co- 
lonna milìiaria. E inedita , per quanto io ho scorto, que- 
sta sia base o sia colonna , e forse perchè si trovava nelle 
vicinanze della chiesa di S. Gio: maggiore , ov’ è al pre- 
sente, fu generai credenza degli scrittori nostri che quella 


1 ) Eckhel df>ctnn, num. vet. U VI 
p. 48 . 

a) Par dclUla quaai come la no- 
stra la iscrizione dì Traiano dell’ 836 
di Roma, io3 di G. C,, cb’ è scol- 


pita sopra an cippo di marmo cadalo 
dell* antico ponte abbandonato nelle 
paludi Poniinc, e eli’ ò stata pubbli- 
cata dal Fea fmmm, di /a$L consoì, 
Roma 1830 pa^. 8 n. ao. 
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chiesa fosse stata pria un tempio fatto costruire dall’ Impe- 
ratore Adriano *). 

3. 

Nel muro esterno del palazzo medesimo che guarda 
puro il largo de’ SS. Cosma c Damiano sta incastrato un 
altro marmo alto palmi tre meno un quarto e largo due 
meno un quarto. In esso leggesi : 

D. AI. 

MARCIAE . AIARClANAe 
ANCflARII . PRCX:VLVS 
ET . PROCILIAN VS 
MATRI . SANCTJSSLMAE 
Tre volte fu edita questa iscrizione nella raccolta del- 
l’ Apiano scorrettamente c con diverse indicazioni *). Dal- 
l’ Apiano e con gli stessi errori la trasse il Grutero *), 
ma’l nostro Mazzella 4) la pubblica come appartenente a Poz- 
zuoli > donde io non ho dubbio che sia stata qui trasportata 
insiem con tante altre. 

3. 

c. sf.pTimiv's. c. f. libo 

ALD. SCR. AED. CVR 
SIBI . ET 

LABERIAE. FVSCAE. VX 

sepTi.miae. aaiaraaT. L 


1) Vedi il Caracciolo rie mrr. 
«W. neap. moruftn. p. 298, d<* Magi- 
Jtri* »tàtus rcr. memomfi. civit. Nenp. 
p. 276, 271 , cd altri nostri scrittori 
ebe luogo sarebbe il ramiucniare. 


2) Foi. xcvm, ax, e cxxi. 
- 3) Pag. DCCXXXni, 4 . 

4) Descrit, di PoiSuoU pag. 169 
«dii. del 1606. 
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Lrggpsi qiiosla iscrizione in un marmo largo palmi 
(re e mezzo cd allo palmi <lue ed un oncia, appiccato nel 
muro esterno di una ignobile casa nel vico detto de’ òan- 
chi nuovi. 

Io l’ho già altrove *) pubblicala , c spiegai la linea a 
AvdUicius Scriba Acdilium CuruUum, attribuendo questo 
modo di esprimer la qualità di Settimio Libone, alla fre~ 
(jiienlaùone solita ad usarsi per designar con maggior forza 
ciò che si voleva indicare *); e sospettai che forse il la- 
picida avendo già scritto aediliciua scriba, fosse piaciuto 
a Libone di aggiungervi a qual sorta di edili ei facesse da 
cancelliere. Ora voglio avvertire che’l Grande *) nel tra- 
scrivere il marmo stesso interpretò quella linea a , ae- 
dUicius scriba aedilis ciiriilis; con che par abbia egli inteso 
che Settimio Libone dopo di essere stato cancelliere edi- 
lizio fosse poi divenuto edile curale , la quale spiegazione 
ho scorto di essere stata da altro valoroso scrittore soste- 
nuta per r uso di segnarsi senza copula ( àcrwtirittg ) negli 
antichi marmi la successione degli ufizii di un soggetto. 
Io sebben riconosca quest’ uso in altre iscrizioni , pure non 
veggo che possa alla nostra applicarsi , e quindi mi sia 
permesso di non recedere daUa spiegazione altra volta data 


i) Sopra un‘Ì4crÌK. èipùntirta os- 
strvoMioTÙ, Napoli i 837 i p. i 3 . 

a) EÌcor<lai tra l’altro Hid, p. it 
il vivere vìtam d«*laatÌDÌ , csprcMione 
ebe incouirasi in una iscrUbne di Fo- 
renlioo pre*M> il Boldetti auervat. 
90pra i cimiteri p. 45a di mii’ÀCr^ 
disia quae VIXIT VITA aetatU tucte 


anni» etc. La frtquenkuùone poi non 
•olo a’ Latini cd a* Greci » «pccìalmeote 
Attici, ma. fu comune ancora a^li Ebrei 
ed a* Siri tieco&e ouervA il Salmasìo 
<U HtìlenUL p. 139. 

3) Ori/f. cA' cognomi gofUiliùi 
p. 106. 
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a quella linea. In Roma quantunque onorato fosse tenuto 
1’ uiìzio di cancelliere ( scriba ) de’ pubblici magistrati '), 
non era però a costoro concesso di aspirare per la loro con- 
dizione a cariche curii li ; c 1’ esempio rammentato dagli 
scrittori di Gneo Flavio, il quale per aver fatto palesi 
ad ognuno e lo forinole di legge , e i giorni fasii c nefasti, 
da scriba fu creato edile curale , mostra chiaramente 
esser ciò avvenuto per istraordiuario caso degno di esser 
tramandato alla memoria de’ posteri. Ne dobbiam credere 
che un diverso sistema si fosse praticato nelle città fuori 
di Roma, dapoichè anche qual cosa straordinaria da Li- 
vio c con ischeruo da Orazio <) si disse che alcuno 
da scriba fosso divenuto pretore nella patria sua. Che se 
nelle antiche iscrizioni trovasi esempio che qualche sog- 
getto oltre al dirsi scriba edilizio si vegga di altra rag- 
guardevole magistratura municipale onoralo, io porto opi- 
nione doversi ciò parimenti attribuire a non ordinario 
favore , e ciò non sembrerà strano che sia avvenuto nella 
decadenza del romano impero, spceiulmcntc ne’ inunicipii, 
ov’ora facile ad un uomo oscuro, ma vanaglorioso, il proe- 
curarsi fuori di Roma mercè di pccuniario ed altre mu- 
nilicenzc, onori al di là della sua condizione, e soddisfar»- 


Lirio li. K. lib. IX , «ti, Pli- 
nio H. fi. XXXUI, 6, Gtllio N. A. 
VI, 9 cc. ConfroDta il Niebulir Ati/otr. 
romain. tom. II p. 392^ tratlus. frane, 
del Golbcrjr ediz. di Bruxelles. 

3) li, R. XXm, ig. 

Sutyr, 1 5 V, 35. 


1) Cif'crooe in T'err. Ili 79. Con- 
Ironia il Fabrt’Ui inscript domeU. p. 
468) e’I Trotx nel dotto oputcolo Hr 
scribi^ csp. in 5. 3 pag. 456 segg. del- 
IN'dix. dell* opera dt Ermanno Tigutkc 
de prima scriòtndi ori^ùt. Traject. ad 
Uhm, 1738 io 8. 


Digitized by Google 


GERVASIO 


48 

iu colai guisa alla sua ambizione *). Ma tornando al no- 
stro Settimio Libone il quale non ha nella lapida altri 
titoli che quc’ segnati nella liti. 3, non pare che senza 
farsi menzione di alcun straordinario suo merito possa 
intendersi che sia stato in un subito da cancelliere edilizio 
promosso ad edile curulc. E il marmo Nomcntano presso 
il Fabrctli nel quale un Sesto Mutilio Primo dicesi SCR. 
Q. ET. AED. CVR. , non debbe intendersi che costui sia 
stato Scriba Quaestor Et Aedilis, ma bensi Scriba Quae- 
storum r.t Aedilium Cuniliiim , di che nou mancano 
cscinpj nelle raccolte epigrafiche. 

4- 

CN.POMPEIVS 
EVPIIROSYNVS 
ET IVNIA- GEMELLA 
VXOR 

EX BOMS SViS. HOC 
SIBISVMPSERVNT 

Lrggesi questa iscrizione in eleganti lettere scolpita 
su di un marmo largo palmi due, ed allo palmi cinque, 

EQVO. PVBL/ro SaUBAE. AEDIL.' 
( ticcome legge F Amali ), D'ECurioni. 
ADLLC/o FLAM/rtf KIVI. IlADRia/i; 
de. il quale diede una \ùtos.*t somma 
di danaro pevcliè il dccurìonato sosii- 
luÌMC neir edilità il di Ini Hglluolo 
Fabio. 

a) fntcnpt. eiom. p. 638 , a83. 


i) Paragonind le iscrisioni Gru- 
teriaoc pag. CFXXlV , f 4 c pag. 
CCCCLXXXIll , 3 nelle quali Irggomi 
gli efirmpii de* quali ho parlato. No- 
tevole è la i^erbione Ostiense ononiris 
illuMraU dnll’Amall nel ar- 

ca(/ico tom. XXVUl p. 563 ami. 1836 . 
Essa è posta ad un Fabio Ermogene 
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ornato di una specie di fastigio , nel cui mezzo è mia co- 
rona con pitie srolazzanti da ambi i lati , ed è incastrato 
nel muro del giardino del palazzo arcivescovile nel vico 
•edile capuano. Fu riportata molto scorrettamente dali’A- 
piano *} dal Capaccio *) e dal Grutero ma era stata 
esattamente trascritta ancor colla indicazione del sito fin 
dal tee. XVI dal nostro Pietro di Stefano ‘). 

L’ espressione ex boms tuia mi fa rammentare ciò che 
scrisse il grammatico Filargiro ®): £>icit Cormjicius ab ipso 
Virgilio audiase , quod Coelium Mantuanum quemdam 
ieligil; qui, conaumptis omnibus facullalibua , nihil siòi 
reliquit niai locum trium ulnarum ad sepuUuram, 

Un L. Pompeiua Euphrosynua incontrasi in un’ ara 
romana presso il Muratori *) , che il Fabretti aveva già 
pubblicata dulie schede Chigiaue 

5. 

I ! ■ . <■ ,M ì ^ D. / M/ I . 

‘ thrj:pto g • " 

‘ / PROPlNQVr/ LB ’! <1 

• I ■ HIC SITVSEST . n 

SIRI ET SVTS 

Sta questa iscrizione io un piccini marmo ciré iiica- 


i) Fot. CXXXII. t i56o in 4.* p. 180. 

a) riùt. Ntap. p. 347. J) Ad ^irg. tclag. lU v. lei. 

3) P. DCCCXVll , 3. 6) Pag. CXLVIII, a. 
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etraio mollo in allo nel muro esterno di una casa nella 
strada del Purgatorio vicino la chiesa di S. Maria Mag- 
giore della la Pietra Santa. 

Fu riferita dall’ Apiano >) , dal Grutero ») ed ancor 
dal Muratori dalle schede Ambrosiane ma con la falsa 
indicazione liomae in S. Marine Majoris. Debbo confes- 
sare che 1’ ultima linea sibi et suis non son giunto a leg- 
gerla nel marmo forse per esser non picciola 1’ altezza , 
ov’ è collocato, su quel muro. 

Questa iscrizione accresce il novero degli esempli 
de’ liberti , che non hanno indicato il nome di famiglia 
c ’I prenome de’ loro patroni, de’ quali ha con 1’ usata 
dottrina parlato l’ egregio segretario nostro il cav. Fran- 
cesco M. Avellino *). 

V. 

Vo infine riportare qui alcune iscrizioni trovate in 
Napoli e che come inedite io lessi già nelle schede del 
gran Mazzocchi , quando per commissione della reale ac- 
cademia ercolauese presi cura della pubblicazione del se- 
condo volume della nuova collezione degli opuscoli di 
quell’ illustre letterato nostro , la cui stampa fu terminata 
fin dal i83o. La prima è come segue: 


l) JnKript. tacr. umct. vtUut. 3) MDCCLII, ii. 

fot. era. 4) OjiuacoU lom. Ut p. a3 legg. 

a) Pag. atxcvn , >6. 
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SEPTIMIO RVSTI 
CO V C CONS CAxVP d. 

PROVISORI ordì 
NIS RESTAVRATO 

RI tiieriviarvm 

OB INSIGNEM AMO 
REM SPLENDI 
DISSIM\ S ORDO 
ET HONESTISSI 
MVS POPVLVS 
PATRONO PRAES 
TANTISSIMO 

Annotò di suo pugno il Mazzocchi di essersi rinvenuta 
nel aeminarìo arcivescovile di Napoli questa iscrizione , 
che ci dà il nome di un altro consolare della Campania 
sconosciuto al Pratilh che di cosi fatti personaggi raccolse 
le notizie >). Chi sia questo Rustico, se quello nominato da 
Ammiano Marcellino ') sotto J’ imperator Valcntiniano 
nel 567 , ovver quello cui nell’impero di Costante nel 345 


*) comoìan delta provincia 
detta Campania dieeerlationc. Napo< 
li 1757 io 4, 

a) Lib. XXVU 6. Di questo Ru- 


«uco parla il Corsini de praef. uri. 
Rom. p, aSo e’I dice prefetto di Ro- 
ma Del 38H di G. C. 
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è diretta una legge nel codice Tcodosiano nella qualità di 
prefetto di Roma '), io non saprei diiSnirlo. 

Le terme poi, di cuidiccsi ristoratore Settimio Rustico, 
sembra molto probabile che sieno quelle della nostra Na- 
poli. Il dotto Lasena ’ ) con buone testimonianze ha pro- 
vato che vicino l’ antico ginnoììio napoletano, i cui ruderi 
sono riconosciuti nella regione Forcelicnse nel vico comu- 
nemente detto sopmmuro *), esistevano le termo, dello 
quali ancor ruderi furono rinvenuti nelle vicinanze della 
chiesa or detta di S. Niccolò de’ Cascrti <) verso la Giu- 
deca vecchia. Questa regione ne’ mezzi tempi dicevasi 
termense appunto per le antiche terme che forse ancor 
SI conservavano a que’ di, siccom’è stato dallo stesso La- 
seua osservato. 

Lo due seguenti iscrizioni provengono dalle stesse 
schede Mazzocchianc ; in una delle quali è notato che fu- 
rono ritrovate nell’ anno 171.4 «d cavarsi le fondamenta 
di ah uno casucce dirute nel largo di S. Domenico Soriano 
c propriamente a canto a Fort’ Alba, che noi volgarmente 
diciamo della Sciitscella. 


1 ) Lfg. a3 lil>. 2 Iti. 3o de ap- 
peliat. Vedi il Uoiofrcdo nelle sue note, 
« nella proso/ngraph. cod. Thtodae. 
lom. VI pari. 2 p. m. 6l. Confronla il 
Codini p. ao5. 

a) Ginnash nap<iktano p, iBi 
edir. da in 4. 


3 ) Confronta 1* articolo che leggeri 
nel huUeUino di corrùp, archeol. 
iS 5 o p, 161 tfcgg. 

4) Lasena L c. c ’l Celano iÒid. 
giom. 3 p. 227 s<^g. 

5 ) Lasena I. c. Confronta il Tn* 
lùu dd wggi di Napoli p. 22. 
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3. 

D. M 

VALERIO. Q. F 
DIO no REO 
VIXIT, ANMS. XXX 
C. IVLIVS. FROXTO 
B. M. 

Di un edile Giulio Frouione Icggcsi nel Capaccio no’ 
iscrizione che par mancante , o che esisteva nella casa di 
Bernardino Rota ■). Ancora si ha memoria di un C. Julius 
Fnìito nel secondo de’ due latcrcoli che contengono i nomi 
de’ vi^ìi Romani a’ tempi di Antonino Caracalla , con 
tanta erudizione illustrati dal Kellcrmann ’). 

3. 

D. AELIVS. ASC M. 

LEPIADES. NATI 
GIL. MIL. LEG. IX 
VIX. ANN. XXXXII 
MIL. ANN. Vili 
AELIA. SELERIA 
B. M. F, 

Fece illusione al Mazzocchi quell’ M in fin della pri- 


i) Hiit. Ntap. p. 334 . in foL p. 5 n. a5. 

a) Rom, ItUtr. Komac i835 


Digitized by Google 


G E II V A S I O 


Ó4 

ma Jiuca , die gli parve appartenere al cognome , ma poi 
essendosene avveduto scrisse iinmcdialamcute nella scheda 
che dovesse unirsi a! primo D. c spiegarsi Dis Manibita 
ydflius j4scìej)iadca cc. Della nazione jxji di questo sol- 
dato della legione nona, che fu Gilda nell’ Africa, notò il 
Mazzocchi Gilda oppìdum est JMauriianicie Tingilanae , 
inde Siophano est <rò t^nxòr r<Xi<'<r»is gentile Gildites. Un 
?. Elio Asclepiade leggesi in un latcrcolo che contiene i no- 
mi di varii corporati barcaiuoli Ostiensi presso il Uci- 
uesio ’). Fece ancor meraviglia al Mazzocchi il cognome 
Scleria nella linea penultima e dopo aver esitato nella 
scheda annotò credo scriptum fuisse Selenia. 


i) Syniagm. inKript. aiuiq- clw. X, i , 99 P* 
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APPENDICE 

l. 

Non sarà inutile di qui riprudiirrc la iscrizione di M. 
Stalilio Prisco l'isio Sereno da ine citata sotto il unin. I 
di queste osservazioni , secondo P apografo ch’io stesso ite 
trassi dalla pietra originale che sen giaceva quando la vidi, 
nel cortile del palazzo baronale in Cimitilc , e che ora 
sento essere stata relegata nel eellajo del palazzo istesso 
por servir di sostegno alla trave di un pressojo. 

M S.‘. . .T. . . .3.M F- 

. . PAL. CO. 

FISIO SEUENO. 
RVTlLlO.CAESlANO. 

II VIRO.AVGVUI. 
VlXlT.ANN.XXXI.MENSIU.XI. 

DIEUVS. XVIII. 

IVVENIS.SUIìEM.TbISTE . CEUMTiS.MAKMOR. 

PATER . S V PREMIS • QVOD • SACRA\ iT . ET . F R ATER . 
PIETaTE-MIRA. PERDlTA'JI. DOLENS* FRaTreM. 

QVEM . FLEVIT.OMAIS.PLANTIBVS.NOVIS.TVRBA. 
QVOD* INTERISENT. FORMA. FLOS. PVDOR- SIMPLEX. 
DOLE. MEATOR. QVISQVIS-llOC-LEGIS. CARMEX* 

ET. MERETvR. anima. LACRIMAM. ACCOMODA* 

IPSIVS. 

PATER M18ERRIM VS 

Il iiiarmo è allo palmi quattro e mezzo , e largo pal- 
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ini Ire : nel lalo occidcululc e scolpita la iscrizione, nel- 
1’ orientale poi e figurata la sella ciirule della stessa forma 
che quella di un cippo sepolcrale anepigrafo presso il Zac- 
caria •). Negli opposti margini di questo secondo lato veg- 
gonsi i fasci con entro la scure, insegna del duumvirato 
ne’muuicipii. 

Ciò eh’ era degno di osservazione in questa epigrafe 
certanicutc Nolana, è stato giù dello dal lodato mio col- 
lega il sig. abate Guarinì. Aggiuguerù soltanto alcuni con- 
fronti intorno a’ molti cognomi che ostenta il personaggio 
cui e posta la iscrizione secondo 1’ uso de’ tempi per mo- 
strar la nobiltà del suo parentado »). E primamente dc’/^ 
sii Sereni illustre famiglia in Nola incontrasi una Fisia 
liujina sorella di Sesto JFlsio Sereno in un marmo ancora 
esistente in delta città e che leggesi nel Grulcro *) , nel 
Reiuondini e presso l’ Osami ®), come altresi in due al- 
tre iscrizioni ancor Nolane presso lo stesso Remoudini ®). 
Della gente JìutiUa poi recasi da costui ’) il marmo di 
un 'T. JiulUio t’aro patrono della colonia Nolana, e ono- 
rato di vario illustri cariche militari sotto l’ iniperator 
Vespasiano. Il cognome di Cesiano infine pare che 1’ as- 


j) ilfr iitier. prr Itti/, p. 5 l>. 

&) Vcy^jan.si ìnloriioac«i*i fatta piv 
lionoraiapresiio i homaiù le dotte osM:r-> 
vaaionì del non abUastanzn lodalo con^ 
le B. Borgìic*! nella sua tUcìuaraz. di 
tm’i Utpida CruUriana inserita nelle 
memorie della retti accad. delle \cien- 
ce di Torìrto , tom. XXXV III p. lig. 


3 ) Pag. MLXXXVIII , 14. 

4) Stor. eeelteUtst. di Nota Tom. 
1. p. » 9 . 

ó) SjU<^, inecr, ^raec. et iati». 
|>. 56ti. 

6 ) Ibld. p. e 3 o;. 

7) P. * 4 - 
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sumesse quel personaggio da una Cesia ovver Cesio , della 
qual gente leggesi in altra iscrizione Nolana presso il Gru- 
ferò *), e ’l Reinoadiiii *) un Q. Cesio Jlsfiilano cura- 
tore delle opere pubbliche dato dallo stesso iinperator 
Vespasiano. 


II. 

Il nominarsi da Plinio il vecchio, nel luogo da noi ci- 
tato sotto il n." II di queste nostre osservazioni , gli Are- 
tini col titolo di veleres ini fa ricordare gli epiteti che Icg- 
gonsi dati nelle antiche iscrizioni ad altri popoli, cioè, ve- 
teres , novi o novani ^). Se costoro debbano intendersi per 
popolazioni e comunità separate, ovver quali parti di una sola 
comunanza e distinte soltanto per la loro origine, v' ha dis- 
senso tra gli eruditi ^). Non è mio intendimento entrar nella 
sottile discussione di questo punto di antichità municipale, 
sembrandomi che non possa difllnirsi aasoìulamenle la qui- 
stione per mancanza di dati sicuri; imperciocché potrebbe 
esser vero P uno c P altro caso secondo i diversi luoghi e 
— per circostanze particolari *) , il volere indagare le quali 


1) P. MXCll , 4. 

3 ) P. 37 - 

3 ) vftenes Muratori p. 

MXXXIX, i c nel Cori in»cr. Etrur. 
loro, a p. 20; FaOfotemi novi nel Gru- 
lerop. MXCV, 6; Fa(>mterni veieres 
nel giornate arcadico j825 toni. 28 p. 
3 iì9; Lanuvini veuva nel Oruicro p. 


CCLm , 6 ; Fejtntinait^ novaui nrl 
Grutern p. MXXlI , 12 ec. 

4) Presso l’Orelli iUd. tom. 1 
p. 83 . 

3 ) Potevano iofaiii gli Aretini con 
qaelle denomioationi deicrilte da Fli« 
DÌO h c. esser compresi in una stessa 
citlii f i>er le ragioni addotte dall’ OU 
8 
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sarebiMJ un impacciarsi iq strada ignota senz’alcuna guida: 
«lirecbè è ormai risaputo per gravissimi eseinpj quanto sia 
lubrico e pericoloso negli studj archeologici il sentiero nel 
dettar canoni e regolo generali. Voglio avvertir qui soltanto 
che non debbesi per quelle denominazioni di veieres, novi, 
etc. trarre argomento a sostenere che ne’ luoghi, ove dedu- 
ccv'ansi le colonie , vi fosse un doppio reggimento munici- 
pale, quello cioè dc’coloul dedotti, c un’altro degli antichi 
abitanti. Per quel che concerne i tempi della repubblica 
romana, le accurate e sottili ricerche del NIebuhr >) non 
lasciano alcun dubbio, che’l populus della città, ove spc- 
divasi la colonia , era costituito da’ coloni, eia raunicipal 
rappresentanza era composta da’ decurioni scelti trai no- 
vello popolo. I vecchi abitatori potevano, è vero, conservar 
privatamente le loro leggi , gli usi e le cose sacre, ma non 
ritenevano il lor particolare reggimento municipale, e ciò 


stenio ad Clnvtr. Hat. nnitqu. p, 73, 
rocdirr i Pubratcrni navi et vetercs 
abitavano circa «licci miglia gli oai 
dagli altri disunii, cioè Ì primi nella 
motlerna Falvalcrra eh’ è più viciDà a 
Frrgcile c«l Aquino presso la riuniono 
de’ due fiumi Liri e Trero; i secondi 
poi presso la moderna Ccccano più vi- 
cini a Frosioonc presso la riunione del 
fiumicello Cosa col Trero medesimo , 
giusta le dotte et) accurate ricerche 
del dottor de Matiliaeis nella sua dis- 
serUiionc sopra due iscrizioni rteen- 
tsmenie saivertó ed atte a manifestare 
la sede degli antichi Fahratemì nel 


volume VII delle memor. deWaccad- 
archeol. di Roma p. 3i3 segg. È sia- 
goUre, per quanto io so, il caso degli 
Agrigentini , di Cai parla Cccronc in 
Ferr. action. Il lib. II c. 5 o. Eran essi 
distinti in vr/erps e coloni ^ cioè quelli 
che C. Mamilio pretore per decreto del 
senato romano dedusse in Agrigento dal- 
le alire città della Sicilia , c’I loro se- 
nato per antica legge «lata da Scipione 
doveva esser composto di egual tiuxncro 
degli uni e degli altri. 

1) ìlUtoir. Rontain. tom. Il p. 90 
dells già citata traduxiooe francese. 
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era confornie alla politica de’Romani specialmente nella de- 
duzione delle colonie, il cui principale scopo fu di mettere 
una guarnigione nel luogo occupato, e di distruggere ogni 
traccia dell’antico slato di un paese da essi multato nel 
territorio, e sia per rivalità, sia per conquista, oppresso. 
£ noto poi qual fosse il sistema per le colonie negli ultimi 
anni della repubblica romaua e sotto Augusto , ne’ quali 
sciiz’ alcuna delle sollennità prescritte dalle antiche leggi 
davansi in premio alle legioni partìgiane i tcrrilorii delle 
migliori città dell’ Italia e di altre parti ; c sappiamo da 
Suctoiiio che Augusto distribuì alle sue legioni vincitrici 
il territorio di a8 città dell’Italia. Nella colonia fondata da 
Augusto medesimo al capo Azio in memoria della vittoria 
navale riportata sopra di Antonio , la qual colonia ebbe il 
titolo di Aciia Nicopolis , da una monca iscrizione ripar- 
tala dal Grulcro *) impariamo che un L. Cornelio Severo 
prefetto della legione III fu tra’ dedotti in quella colonia , 
c destinato decurione , donde il gran Mazzocchi nostro , 
che ’l primo fece conoscere l’ importanza di quella iscri- 
zione ®), trae che nella deduzione dello colonie maudavausi 
da Roma i decurioni , e che defunti costoro da altri della 
colonia stessa venivano suppliti *). Ciò che pare possa con 
qualche verosimiglianza supporsi su tal particolare egli è, 


i) In j4u^u*t. c. 46 . 
a) P. MXXVI , 3, 

3) Nel frammento della disscrta- 
aiooe die pubblicato per 

mia cura nel volume II ytìtx. Symm. 
Àfaacchiì òpuMcnhrum cotUelìc al- 


tera i83o> in 4 p. 119 . 

4 .) Cosi dice il Mazzocchi 1. c. 
Initio cum deducertntur cohnìae d«- 
curionéa Roma miUdìanturt ai deìn- 
ctpa in colonia ip$a nlii in demortuo- 
rum loco adlegcbantur. 
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che a poco a poco col volgore degli anni alTratcllavansi 
Ira loro i nuovi cogli amichi abitatori o per mozzo di ma- 
triinouii o con aderenze acquistate per la vicinanza , e 
per la consuetudine; e diventavano cosi, dimenticando il 
lor primo stato , un popolo stesso, di modo che la rappre- 
sentanza pubblica giammai di drillo, ma soltanto di fallo, 
diveniva comniune tra’ vecchi c i nuovi abitatori. E se a 
cjucl Lucio Canzio in una iscrizione di Parenzo presso l'O- 
rtlli ') si dà il titolo curiali velerum Parenlanorum , 
e quel P. Sestilio in una lapida Nolana ’) si dà il vanto 


i) N. 3739. In quella iscritìonc di» 
co>i L. Canaio patrono della colonia 
Vìpia Partnianorum , il che fa co* 
Uviccre che fu dedotia la ìu 

rilento folto Trajano , nel qual tem- 
po ccuberebbeii tuTano dì coBftdcrarla 
licdutu con le ilesic condi^ioni delVc- 
| oca repubblicana. Sono gl* imperu- 
inri io iiflaite deduzioni dì colonie non 
»i laceva altro che a^ìugnere nuovi 
ahiutuit a que* clic vi ciiiUvano , di» 
vidt.ndosi ad cmì V a^r puòlicus. 

a) (iruicro p, CCCLXYUI, g c 
nel JUmundiui storia ecclfs. IColana 
loin, 1 p. 3 a. Kolial che I*. .Seatilio io- 
litulaii AIDi'/ii ITERum UVIK QVIX- 
rOMPElS DF.CVRIO AD- 
LrCTVS EX VETERIUVS NOLAwa 
il che imporla per quaulo sembra » 
ih* essendo egli nato in Pompei esercitò 
quivi l*ediliUk e’I duumvirato quin- 
i|ucimalc) e melilo come apparieneote 
.'»<{ irn' amica faioiglìa Nolana di essere 
rggirgalu {adlccius) ni dccuvtoiiato in 


Nola. £ questo spiega a meraviglia i 
versi del nostro Papinto Stazio quando 
sì rivolge a Pollio Felice ( làlv. 11 3 
V. i 33 segg. ) : 

Tumpus trat cum TE GEMIN'AE 
tuj^raffia TERRAE 
Diripcrent f cefsu.squc DVAS «• 
i^ercrv per VBBES: 
Inde DICARCHF.IS multum ite- 
nerande COLONIS: 
f/i/tc ASCITE meis , pariteryue 
fiic largru tt ilUs, 
Pollo» FfUce era nato in PozzuoU(iòr<f. 
V. g.j, 96)0 ivi fu eletto alla suprema 
inugitlialura ; ascritto ancora alla cilia- 
tliiiaiua dulia nostra Napoli , vi otten- 
ne gli flussi onori che forse esercitò con- 
temporaneamente. Di cosi lutto doppio 
onore v’hanno riscontri nelle antiche 
iscrizioni ; vedi p. c. la iscrizione di 
Spello di sopra diala nel Orut. p. 
COGLI , I, c quella di Luccra da me 
riferita nella osscrt'aa. intorno una 
iscrt'a. Sìpontina a p. 53 . 
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di (lecurio adleclus ex veleribua Nolanis con maggior pro- 
prietà d’ espressione , non debbe intendersi clic l’ avessero 
altrimenti fatto, che per mostrare l’antichità della loro fa- 
miglia, non già perchè in Parenzo o in Nola esistessero due 
differenti decurionati do’ vecchi, cioè, c de’ nuovi abi- 
tatori. 

III. 

La villa Mazza, della quale ho fatta menzione nel n." Ili 
di queste osservazioni, è sita in quella costiera di mare che è 
vicina al capo di Posilipo nel luogo communcmcntc detto 
Marechiano. Apparteneva a’ tempi del Capaccio ■) ad un 
signore greco , il quale secondo l’ espressioni di quel nostro 
scrittore consolavasi dell’infelice destino della sua patria con 
far rivivere in quel podere i monumenti di antichità. Ma 
questo signore greco, di cui il Capaccio tace il nome, aveva 
detto il Summonte >) che fosse un cavalier Giorgio Eraclio 
detto il principe di Mondaluia. Non mi è riuscito sapere 
quando questa villa passasse nel dominio della famìglia 
Mazza ; ricavasi soltanto dal primo continuatore del Cela- 
no ’) che gli antenati di D. Gennaro Mazza , il quale la 
possedeva nel principio dello scorso secolo, la comprarono 
da un D. Antonio Paleologo ultimo rampollo degl’impera- 
dorì di Costantinopoli *). 


i) lìisior. Nsap. p. 22^ edU. del 
1607. 

a) ìiistoria di Napoli tom. 1 p. 
io 5 edii. del iGoa. 

3) KcUa ediziooe delle notìàie ctc. 


di ICapùU falla presao Gio: Francesco 
Paci 1724 m X2, giorDita IX p. 69 che 
coTi'ispoudc alla p. 3o5 della edizione 
del 1792 in 8, della quale io fo uio. 

4) U Paleologo dì cui parla il 
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Fin dal tempo del primo possessore in questa villa , 
e sue adiacenze, furono scoverti ruderi insigni di anti- 
chità, statue '), busti, colonne, pavimenti in musaico, 
sepolcri ; il che fa argomentare che fosse stato quel sito 
molto frequentato da’ Romani per le amene ville che vi 
fabbricarono. Olirà la testimonianza di varii scrittori no- 
stri è importante quella di Fabio Giordano, il quale cosi 
ne lasciò scritto nella sua hisloriu neapolilanà che mano- 
scritta conservasi nella rcal biblioteca : 

Fuil ea in villa .pmeier multiplices horlos thealrum, 
circus , nymphacnm , multiplkes plscinae , rpiaruni pars 
major integra snperest. Pìiarus cjuoque (t/rris qua ac- 
censis noc/u lampadibus naviganles ilineris admoneren- 
tur ; in cujus ndligniis sacdlum B. Marine condilum 
Phari ìiomen acccpil. Fuit et porlicus marmorei^ incru- 
stationibus , oc omnis generis signis egregie ornala , cujus 
partem cum graeculus quidam loci dominus paucos ante 
annos effòdicndarn curasset, iiwentae sicnt Mercurii^) alio- 


continuatore del Celano^ «arà stato forse 
il nipote o *1 discendente di ^licl Tom- 
maso t del quale ancor Icggcsì nel 
muro sinistro entrando per la prirta 
prÌDcipale della chiesa di S. Gto: mag- 
giore la seguente elegantissima iscrì- 
xiooe , che prima esisteva nella sua 
cappella gentiliaU: Thomas Domstrii 
F.Aaanius Paleoiogus—SenatoruFir 
or^ùìU BBi%antio - Vujité Mtvorea He- 
gum Aàfinitatt Ciari TribaUis^Ac Co- 
rinihiùt Bominatì Sunt ’^Bvtrèa Turcit 


Patria Puer Ad Pegts Ncap. Aritgo^ 
nros— Alductus Ilontsto Q. SempOr 
Ìlabiltuì Loco Fortunam-Sor. Ad Ex^ 
trema Terrar. Dum Fixert Ffon De^ 
seruit—Demum Senex Pevtmu Aram 
Divae Dei Genitricis-^ De Suo P, An. 
Saìut. Hominum MDXXIII. 

1} SommoDte e’I Celano ibid, 

3) li Capaccio ibid. p. 371 nel far 
cenno di tutte queste cose riferite dal 
Giordano I intorno alla statua di Mer- 
curio cosi si esprìme : aiqui in graeci 
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runique deorum staiuae aummo quidem artificio confiectae 
et absolaiioribus operibus comparandae. E poco dopo il 
Giordano aggiunge : Sani praeterea eodem in tracia non- 
nulla def unctorum condiloria , ea quarn diximus forma , 
praeserlim supra litlus quod corvi quasi curvurn appel- 
lamus , et inler Mergellinam Sirenumque villain ') , ubi 
duni haec scriberemus sub Caesaris Branciae cacao in 
cimenta ('sic fi. caementa) pauUaiim colle, inoentae sunt 
specus tribus singidae , a fronte scilicet et lateribus, se- 
pulchris excisae ; apparebaf veslibuluni Parlo ffricano- 
qiie niarniore versicolori circuni parietes , et pavimento 
incrustaluni , nane lumen vetustale labcfactatum , ruìnis- 
que confectum. Reperlae tres marrnoreae staiuae mulie- 
rum, quinque aline supra, aline infra kumanam magnitu- 
dinem , una paludati imperatoria speciem referebat, ace- 
phalae tamen omnes. Ma di queste antichità fuori la no- 
tizia del loro ritrovamento ignoriamo il destino , essendo 
state in grandissima parte in paese straniero trasportate ’), 


Ulìu* villa quarti supra commemora^ 
vimut f ad D. Afariae iemplum quod 
pharum appcflani , superioriòus arutis 
sfaùta cum aiuto capito rtp^ita est , 
quarti non JUercurium $ed ventorum 
altquem antiquitatis amaioms esintt- 
marunif tanta arfls industria et elegan^ 
tia ut omnes Graeeorum illustrrs scul“ 
pturas superasse viderelur f quaeillico 
in JlUpaniam evolavit ah ìndico /'e- 
lasco iUastrissimo viro f etdoctissimo, 
]) L» villa delle Sirene f di cui 
parla 11 Giordsno, è quella ebeora cbia- 
ma«i palazzo di Dognanna. Appar- 


teneva que&ta villa a* prìncipi di Sti- 
gliano > e per la sua vagbetj^a diceva»! 
la Sirena. Il duca di Medina avendo 
sposala la principessa uUìma erede di 
detta casa I la volle edificar di nuovo 
col disrgnO) modello ed assUten/a del 
rinomato architetto nostro il cav. Co- 
simo Fonsaga i Tu tra due anni ridotta 
nello stalo in cui è al presente, colla 
spesa di dugento cinquanta mila scudi ; 
ma partitoli duca da XapoH rimase iti 
abbandono. Vedi il Celano idtc/. p. 3ot)- 
ta) Suminonle e ’l Celano thi'f. 
p. io5. 
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e chi sa in qual luogo scpcllite. Passata questa villa nelle 
inani della famiglia Mazza nobile salernitana, forse nel X\ II 
secolo, devesi a quel Matteo Girolamo da ine di sopra lo- 
dato c che fu uomo do’ suoi tempi eruditissimo , ed 
amantissimo dell’ antichità , per quanto sappiamo dal me- 
desimo contiimator del Celano , 1’ averla ornata di una 
quantità d’iscrizioni greche, c latine, che da varie parti 
andò raccogliendo , c delle quali alcune sono edite nella 
raccolta del Muratori , cd altre ancor pubblicate in una 
di quelle lellcrc inserite dal Cori nelle sue symholae lillv- 
rariue '). 

Più volte Lo visitata questa villa per riconoscere i 
ruderi di antichità che ancor vi potevano esistere. An- 
dando per la strada nuova di Pusilipo , dopo non breve 
tratto di essa, sccndcsi per una china erma si, ma ridente per 
le amene verdure che la haucheggiano , dalla quale uscen- 
dosi scorgesi la deliziosa prospettiva del mare sottoposto ; 
la sua costiera è sparsa di casamenti, e frequentata da non 
pochi abitatori. Presso il ru.stico ingre.sso di un podere che 
ni pi'jina s’ incontra c che altra volta faceva parte della 
proprietà de’ signori Mazza , leggesi una iscrizione postavi 
alla line del sopradcUo secolo, per quanto pare, dal dottor 
F. M. Mazza nella quale si vuol sostenere esser in quel 
podere le antiche piscine di Vedio Pollionc. 


1) l'hrKiuUac 1748 tom. I 71. 
Mùh« delle iscrizioni dtllA villa Maz- 
za pai^sarooo uel mu«co del duca di 

, e da questo nel reale inu^co. 

2) Ecco la iscrizione : I/uc 


PoUìonU Pìacincu-^ f^ic/nus Patct Cu* 
riosis jicceiSitA — Ptdiui Seu Vibiut 
PoUio llU^Pomanui Eque% Px Ami- 
ci* pivi Augusti — In Pi* Aluraenas 
lìabelutt FJifmano Sanguine — Sagina- 
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I Che questo fosse stalo il sito della villa di Vedio Pol- 

lione è voce costante di tutti i nostri scrittori , argomen- 
tandolo da qiianlo nc scrisse Plinio '} cd altri, e molto 
più da un luogo di Dione il quale ne determina il sito 
tra Napoli, e Pozzuoli. Non sarà inutile il riferire qui 
ciò che ne scriveva lo stesso Fabio Giordano nella storia 
sopra lodata : In extremo hiijus collii- promontorio , quod 
extremum caput appellalur , fidi Caesaris villa ®) et pi- 
scinae a Plinio et Colurnella , oh pisciuin frequentiam 
eorumque rarilalem maxime commerulalae. Plinius lib. IX 
I 

I fumana Cante f'tttci Dwlas — 
fp»isq. ^fnnctfùu Morii Diuììunta Ofji~ 
ritbat^Novum Crudelitatix Exemfìlar~ 
j^ovum Saevitùit DQcnmtutum~-MiM 
menni Pornam VomjAtrari — Fato 
7 andtm Ctait ^dnno Frùis y 3 Q~^Et 
Piscina^ In Ifaerediiaht Le- 

gavìt—yfdmirQTO QuU Quii Es-Pol- 
iiofìii Immanitatem Nuìli Secundam— 

PUcimis Nidfo A evo Ptritums — Trm- 
poris Edacitaie Conf mctaih^Ex Jfisto- 
ricorum Testìrnonio-^VnpiK. Afazzed. 

Swnmonl. MomùL Reltrtm.— Dt. Ma- 
I gi*tr. Vion, PUn. tii uev. Lips. Hhodi- 

gin, — Jovii, Haoii. Textor. Et .^io- 
rum— ffaec Exfte.rp\it—I. y. P. Fran- 
eiscus éM'tria Afuza Loci DomÌJiwih-' 

Et Lotfuactm Lapidem Mutù Piscia 
Ama P. Che le pi«ciiie per le mu- 
rene da Vedìo costruite non sicno 
in questo podere , come con asseve- 
ranxa •ifiderma a«il*i»4.ri/.ionp, vegga» 

^ 9 

I 


I 


(|U3uto Al dirà in appresso. Confronta 
ancora qiiiiiiio ne scrisse 1’ autore del- 
le Mentone di antichità e Mte arti 
c/t^esi'ilono in Mistno ctc. Napoli iBia 
in 4 p. 170. 

1} Ilist. nat IX 53 . 

2) IJÌst, rom. lib. LIV p. 752 , 
753 Reim. 

3 ) Intende il Giordano la villa 
di Tedio PolJione , il quale morendo 
la diede per legalo ad Angusto. U 
Mazzocchi de caihedr. neap. temp. 
unica p. 210 not. 20 nel parlar di 
questa villa afTerma che ancor «otto 
Trajano fo&te nel p<airimonio privalo 
de’ Ceaari col titolo di Pauiilypumt c 
che fosse la residenza di coloro che 
ramminislravanO; ricordando a tal prò- 
puiùto la iscrizione presso il Fabretii 
inscr. domcit. p. 1 4B(i , ove un 
M. Ulpio Eufrate liberto cesareo ha 
il titolo qui /7rocumti2*l PautHypo. 
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cap. 53 ctc. Filerai Iiaec Vedìi Pollionis ejusdem Au- 
gusti hospilis , muracnarumqtie vivano guae projeclis 
cadaveriùus vescereniur cognitissimi , de quo P/inius 
lib. IX cap. a3 de Jìfuraena ctc. Dio lib. I.IV ctc. Jlunc 
morientem Augusto legasse auctor est ipse Dio et Xi~ 
philinus in ejus libri Dionis epitome in Augusto. 

Calaudoai per alcuni burrciii ucJIa parte bassa della 
villa, vedonsi tuttora nel mare alcuni ruderi di quelle an- 
tiche piscine o vivaj fatti costruire da Vedio Pollioiio per 
tenervi rinchiuse le murene, ivi adunale a soddisfare la 
smodala gbiotlornìa del possessore. Questi vivaj, per quanto 
sembra , consistevano in grandi vasche scavate nel masso 
del monte, nelle quali erano praticati alcuni fori custoditi 
da cancelli di ferro o d’altro metallo, al doppio oggetto di 
assicurare la communìcazionc colle acque del mare vicino, 
ed impedire che ne uscissero i pesci, allcttali peraltro a 
rimanervi dall’ abbuudaulc esca che loro si dava. 

, Sopra un poggio osservasi un rocchio di colonna allo 
palmi 8 col plinto , c lo stilobato corrispondente : sul plinto 
leggonsi le sigle Q. T. C. dello quali uou saprebbesi ora 
indovinare il significato, se puro esso non indicano il no- 
me dell’ignoto artefice, o piuttosto, per quanto pare, sono 
segni artistici per la disposizione, cd il collocaineulo della 
colonna medesima. Dulia parte opposta sul poggio istesso 
havvi un basamento soltanto , che dà indizio manifesto di 
esservi stata posata uu’ altra colonna simile. Nell’ intersti- 
zio tra il rocchio della prima, cd il vestigio dell’altra, 
lo stesso F. M. Mazza collocò un’altra iscrizione, la quale 
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I per essere, cgualinciilc che la prima, sconosciuta Suora, io 

riporterò in piè di pagina *). 

Che fosse stala quella una colonna del tempio delia 
Fortuna, siccome IVancamonte si aHcrma nella iscrizione 
• del Mazza, io non posso consentire. Primamente dalle au- 
torità degli scrittori nostri che iu essa si citano , nulla di 
concludente si può trarre , essendo vaghe ed inesatte , 
ed esiste poi iu quelle vicinanze una chiesetta nominata 
S. Pitlro a Fortuna , che con maggior probabilità si tiene 
edificata sulle mine del tempio a quella dea dedicalo’), 


i) ì/ic Ohm — Ffniurhtfi Cutxo 
AW/m/M Caeea Ctnttiiias’^Tempfum 
Erexerat — Marmotris Statuia Cotu- 
mfùs — Et TxiUritiU Firnicibiu^ Exor^ 

natum^Kovo Intie E^UgionU Cultu— 
S, Manae ^4d Fortunar Stu j4d Pha-- 
rum-^ P/iunum (»ìc) lAìngius-^ 
CArìsiiana Picia» Eicavii — Modo 
//aer E Co/umrut f'ìx Extani 
già — Qttao S/J<tctas — IntUctm Tanti 
Optrii Tanti Exitii’—Omniiua Pent 
Olftuti»~^Mt<pu Fno Supef&tite Epy~ 
atiiio (alt;) Inii>i Lucùint’-^Ceu Te- 
»(« CoÌb>caio — J’oiiu/ìtie Credendu 
Sunt Injortuma^ln Mnrit» Aapectu— 
ìd'txinuttn Pomanortun Opna-^Fl 
Fo/tin Pali Ì^tea-Kum Etat— Et Ma- 
ximum Enei J}ecnn Marmori Credi- 
dit—^Ac Alatorum NitininHin~~’Cem* 
pnris Et Foriunae iicapidas Compu-‘ 
A/—/', l. E. Fraaciscas AI. 
Terntorti Dgminua’-Ei Sacrae jEdU 


Patronwi^Fidem Famac AdhiLtnti- 
bua ^Capace. Summont. Pene. Fafcc. 
Mormii,— Tarcagnot, — De Magistr, 
Aliisgue-^ Qtti Foriunae Templi s Me-^ 
mores Sunt. 

3 ) SigismosJo deacrit. di KapoH 
tom. HI p. lC5, Capaccio ibid.p. Sji. 
Denedetto di Falco pria di ogoì altro 
nella »ua dexena. di HapoU p. 9 cdir< 
del }1>79 , srgoìto dal Capaccio e da 
altri i allcrmò che in quoto capo di 
Pusiiipo f<>s»e slata rinvenuta la ì»cri- 
xione Gi iueriana p. 1 , U. Fabio Gior- 
dano la ri^iorta col »cgueute lemma in 
fubrùm ìignariorum xico avverten- 
do clic *1 Falco aveva dello di es- 
sersi ritrovata nell’ indicato luogo : 1*. 

\Esxom\szELorvs po^t \ s - 

SIG^.VTIONEM'A EDIS FOaX VA VE 
SIG.NVM PAATUEVM-’SVA PECV- 
NiA 1>. U. il Grulero la ricavò dal^ 
P Àpiano , il quale inaenpt. aae^. 
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mentre la chiesa eh’ è nel perimetro della villa Mazza ha 
sempre avuto il titolo di S. Mana ad Pkariim ') , forse 
p<T qualche faro che ne’ mezzi tempi fu edificato in quel 
capo per coimuudo de’ navigouti. 

Esamiuali poi attcntumente i ruderi sopraddetti in 
compagnia del chiariss. sig. dott. Errico Guglielmo St^hiilz *) 
clic ini fu compagno in una delle gite in questa villa, danno 
essi argomento che quel resto di colonna , la cui base è 
simile a quella del preteso tempio di Serapide in Pozzuoli, 
appartenne forse al peristilio dell’antica villa cui si ascen- 
deva per alcuni gradini , il che viene ancor confermato 
dall’ eminenza del sito ov’ è collocato , e dalle volte sot- 
toposte le quali conservano ancora 1' antico intonaco ; 
queste hanno apparenza di cantine ovver conserve d’acque 
piuttosto che di costrutture a teinjiio appartenenti. E qui 
è da osservarsi che in tal sito ove 1’ acqua potabile ue- 


tvtust. fol. CXn in fine, la dice eii- 
ueute in (ionio /undecarti. 

i) Vieti nominata questa chiesa 
cuU* indicato titolo in una carta del 
Re Roberto del i 35 H presso il Chiarito 
commenl. tuUa costi/ut. di J^edenco 
II p. 173. 

a) Questo archeologo riputato pe* 
dotti lavori inseriti nelle stampe del<> 
I’ isiitu 4 o di com'spofidenia artheolo- 
iftca stabilito in Roma , io un articolo 
su gli Kivi di Posilipo che si legge 
nel buUetiino del suddetto irtiiulu del 
1841 p. 69 ) ha promesso di parlare 


de’ Iiit^hi da me descritti, lo non du- 
bito chp dotte al pari delle altre sue 
aaratino le osservatloni che farà intorno 
a’ luinmmeoti che ivi esistono. Mi per* 
metta intanto il sig. dotL SchuU, del- 
la cui amteitia mi pregio » che gli ri- 
peta qui il desiderio pili volle espres- 
sogli a viva voce, cioè che si risolva 
di portare a fine l’ importante opera 
sua della storia delle arii nel medio 
eoo delt Italia it^eriore, per la quale 
tanti preziosi monumenti e artistici e 
lettcrarii ha riuniti. 
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cessariamente scarseggiava , frequenti dovevano essere le 
conserve di acqua , e dentro quel podere, del quale di so- 
pra ho parlato, ammirasi tuttora uu gran serhatojo d’acqua 
a due recipienti eh’ è una maraviglia ; il qual serhatojo 
impropriamente da quegli abitanti è chiamato la PUcina 
di Pollione , tratti essi in errore dalla iscrizione di sopra 
mentovata. 

Il casino insiem col giardino o col podere che vi erano 
annessi, ora non appartiene più a’sig. Mazza. Non mi fu 
quindi permesso visitarlo, perchè chiuso a chiave dall’ at- 
tuai proprietario sig. Oliva ■) : mi fu permesso soltanto 
da un udìzioso villano che coltiva il giardino ed il po- 
dere, di salire sul terrazzo che l’adorna, ed entrare in 
giardino. Nel muro destro della scalinata scoperta che 
conduce al terrazzo, rimangono tuttavia appiccati al muro 
il frammento di un bassorilievo antico in marmo di cattivo 
stile che sembra parte di un sarcofago , e 1’ antica iscri- 
zione di Scvia Gemella riferita dal Muratori ^). La scala 
vieu terminata da frammenti di marmi antichi , in uno 
de’ quali è rappresentata una Sfinge di romano lavoro. Il 
terrazzo ha la bella prospettiva del mare , c di tutto il 
cratere; vedesi la torre ov’ erano una volta incastrate le 
antiche iscrizioni che formavano non ultimo ornamento 


\) L’ tutore delle ciute memora 
tu*mi>num. di anùchiià in Atìseno etc. 
p. 171 dice che ne’ muri di tlcuoe 
«Uose deir edifitio suddetto avevano i 
•ig. >luzt làuo incastrar molle aoti- 


ebe itcrìtionì greche e latine , <dtre 
du9 boati ivi acai>aù' a da* quaU uno 
crtdeii del truce PoUione. 
a) P. MMLXVlil , a. 
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di quella TÌlla •) ; ma ora niente vi è più, e l’aspetto 
n’ è lurido , e grezzo. Entrando in giardino osservai fìtti 
in terra , ed attaccati al muro della casa di abitazione , 
due capitelli jonici di buon lavoro. La fontana , che mo- 
stra essere stata una volta assai magiiifica , ora è in 
istato di squallore, e quasi cadente; conserva però an- 
cora alcuni antichi nionuinenti. Al destro lato vi è un torace 
di marino che forse apparteneva a qualche statua antica 
di un militare. Al sinistro poi vi è un bassorilievo, opera 
ancor romana, che rappresenta una donna giovane in at- 
teggiamento lucsiu , che spegne una face sul dorso di un 
bue che sta bocconi ancor esso atteggialo di dolore. Il 
basso rilievo è di buono stile , e pare che abbia apparte- 
nuto a qualche monumento sepolcrale. 

La chiesa di S. Alarla ad Phnriim una volta aba- 
diale della famiglia Coppola ’) ed ora padronato dell’ in- 
dicala famiglia Mazza, cui solo questo con poche casucce 
nella parte bassa vicino al mare rimane, ò una vaga chie- 
setta ornata di marmi, c di alcuni sepolcri della famiglia 
medesima. Ila nell’ altare principale una devota imagine 
della Vergine Santissima dipinta sul muro , la quale 
sebbeu ora ridipinta, par opera del secolo XV, come an- 
cora tale è una lesta del Salvatore ancor dipinta sul muro 


1) Cori ibiiJ. p. 77. 
a) Celano ibùL p. Su-J. Vo avver- 
tire, clie nel gurdinetto cnmìgiio alU 
«agreitia di qucala chiesa legge»! la 
«eguentc Ucrizione che dà noiizia di 


un* altro abate : y^exander Caraccio- 
lus CUm. X eonmensa/Ì 3 et fami- 
ìiari$ S. H. E. card, electus ahb. et 
rect. A. M. DCLXXin. 
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che osservasi nella sagrestia. Al secolo medesimo, per quan- 
to ne giudicò il lodato Sig. Schids, appartengono due pic- 
cioli ed eleganti bassirilicvi in marino, il primo eh’ è sulla 
pila dell’ acqua santa nella sagrestia medesima , cd il se- 
condo che rappresenta due figure vestite di sacco , sulla 
porta del cimitero nel giardinetto annesso alla chiesa. 

IV. 

Era già al termine la stampa di queste osservazioni 
quando ho scorto che le iscrizioni Ercoluucsi della fami- 
glia di M. Nonio Balbo il giovine, da me riportate sotto 
il N. 1 di queste osservazioni erano state già pubbli- 
cate dallo stesso manoscritto della hisloria NeapoUlana 
di Fabio Giordano in una lettera di p. VI in fol. inti- 
tolata , Philomalhi amico in/imo Philelleniciis Eclectkus 
colla data Surnmis calendis seplembrls MDCCLIX. È 
questa una delle molte scritture uscite in luce in qucl- 
l’ anno 1759 in Napoli nella quistione levatasi tra il 
Martorclli , l’ Ignarra , cd altri nostri letterati per la 
spiegazione del celebre epigramma greco del fanciullo 
Aristone che comincia «Pipviiporrs x. r. X. L’au- 

tore di essa fu monsig. Gaetano Maria Capece arcive- 
scovo di Trani, che la riprodusse poi tra’ suoi opuscoli *). 
Non è stato inutile però l’aver nuovamente edite quello 
iscrizioni, osservandosi qualche varietà trai mio , e l’ apo- 


1) OpiuculaCajtlani Mariat Ca- in 4* p. i£6 0 Mgg. 
/ycii Tol. 1 Naap. MDCCLXXXV 


J 




^8 GKRVASIO 

grafo del Capece, il cui libro d’ altronde è poco commu- 
ne , e conosciuto. 

Costui nella citata lettera *) diede non ispregevoli no- 
tizie del manoscritto della storia del Giordano che al suo 
tempo conservavasi nell’ archivio del monistero de’ SS. 
Apostoli qui in Napoli, cd è ora nella reai biblioteca. Quel- 
1’ opera del Giordano preziosa qual’ è per tanti ragguagli 
intorno all’autica topografia, e i inonumenti antichi della 
nostra Napoli , molti de’ quali sono ancor sconosciuti , 
meriterebbe invero che dopo tre secoli alfine vedesse la 
pubblica luce. Varrebbe anci> a purgare iu modo evidente 
il nostro Giulio Cesare Capaccio dalla nota di plagio 
datagli da Niccolo Toppi troppo noto per la sua maldi- 
cenza e specialmente conira i contemporanci »). 

Già l’ab. Francescanlonio Sona lo aveva egregiamente 
difeso da tal nota, recando tra l’ altro la testimonianza dello 
stesso Capece, il quale avendo confrontato le opere di questi 
due nostri storici le trovò diverse e nel disegno e nell’ese- 
cuzione ^). Al che aggiunga che se il Capaccio avesse fatto 
tesoro dell’opera del Giordano, non verrebbero al certo 


t) P. ili noi. I. 

2) \e^ga»i tra P altro quanto rgli 
tcrìise nella Mia hihìiutectx X<tjn>ìttana 
inionio al Cliioccarcllo benemerito no> 
»Uo jicriuorc, su di che riscontrisi ilMvo> 
la a }). XX! della vita dei QiioccarcUo 
eh* è premessa ai tom. 1 dell’opera di 
coatui eie tllits/rtù, scrifif. neapolit. 
stampala in Xsii>oli 1781 iu 


3) Memorie istorico-critiche dt» 
gV i»lorici napoletani t. 1 1781 in 4* 
p. 134 e segg. Confronta quanto dopo 
il Soria hanno scrìtto gli eruditi au- 
tori del libretto intitolato frammtiu 
io ineeUto di uno scrittore Napoletano 
del secolo XVI intorno alle grolle in- 
capate nel promontorio di Poeilipo, 
Napoli 1B41 io 8* p. n segg. 
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nella sua storia desiderate importanti notizie che ci ven- 
nero dal Giordano conservate, come ancora molti monu- 
menti Napoletani , de’ quali alcuni , che in cutramlji si 
leggono , sono meno interi ed esatti nel primo che nel 
secondo , come no fan prova le iscrizioni Ercolancsi di 
sopra rammentate, o quelle che altrove ho io riportato ■). 

Il Toppi con molta franchezza aflenna che Pietro 
Lascna , c l’ abate Giulio Cesare Braccini avessero accen- 
nato il preteso plagio del Capaccio. Ma il Lascna lo cita 
più volte nella dotta sua opera del ginnasio Nerpo/e- 
tano , c no oppugna ancora con molto riguardo le opi- 
nioni, nò dice motto da far sospettare che si avesse appro- 
priate le fatiche del Giordano, il che avrebbe avuto op- 
portunità di lare quando riporla per cs«.eso due luoghi 
della storia di costui ’) che chiamò nomo ai suoi tem- 
pi di molta lettione y ed ccccllcntà giudhio ^). 11 Braccini 
poi nel libro detl' incendio del fesuvio del l63i ») parla 
della storia del Giordano dcnoiuinaudola certa raccolta di 
cose intorno al silo di Napoli la quale al sno tempo 
andava in giro scritta a mano ; e riporta un brano di 
quanto quegli scrisse sull’ incendio del Vesuvio '■), nò altro 
aggiunge dei Capaccio. 


i) OM-ìrv. ad unaìscris. 

Sìponliiia, Napoli l837 in p. 14 , 
a5 , 56. 

a) Del do napolef. p. i8i , 
c i83 edtz. lift iC*j3. 

3) P;ig; ediz. cit. 

4) Deli’ tnce/idto fnUod nel 


tuuo a XVI rffi?cmt5rf ]\IDC\XXI eie. 
In Napoli pc.r Seeouduio Ilo*icd^(i\>lQ 
in 4. 

5) il Chioccarono la 
nicon rcrum ncitptiUUinamm ncU*-'p. 
cil. KÌQ ìltuitr. bCfìpi. ncapol. p. 5-j. 

G) Ecco il hiatio ileU’ op«ra «lei 
IO 
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Serva ciò per saggio di quanl’ altro potrebbe dirsi in 
difesa della nicinoria di questo dotto uomo , che fu tale 
da escludere il sospetto di aver vestito le pcuuc altrui 
nelle moltiplici , c svariate opere da lui date in luce. E 
sarebbe in vero uffizio pietoso ebe, con maggiore accura- 
tezza di quel che n’ ha fatto il Soria , se ne raccoglicsscro 
le notizie della vita , e degli studii , allo quali io qui vò 
fare una picciola giunta , rendendo nota la data della sua 
morte fin’ ora sconosciuta, e ch’io trascrissi dal foglio 
detto di riguardo di un esemplare della sua /ustoria nea- 
politana della edizione originalo Neapoli MDCVII in 4“ 


Giordano riportato dal Braccini p. 5. 
IJanc t'oro mont^m savjìvnumtro ah 
initio con/I.igraf.%e me mortai prodi lum 
tit i ii’juidentf et ^^jrah tmi tempore^ 
, fì^mmax^iue eruUi\w (»ic) , 
Diojoro Chronohgi tvfcnmt, et I/<rr^ 
ctdis quoque tempestate ex eodetn Dio- 
fhjro Uh. 4 aneti/, de f/erenfe rettili^ 
mus f de quthus yelruvius Uh. 2 cap. 
(i, nunqu tm (amen vehementìua,quam 
Tito imperante etc. Non avendo avu- 
t'i agio di esaminare auentameute , e 
{ter ÌDlero l’ originale della ilaria del 
Giordano che cntHcrvaii nella rcal bi- 
Idiolcca , ignoro ac in csio vi sia que- 
sto luogo. Potilo bensì rassicurare che 
in un manoscriito di carattere del Tu- 
tini cb' esiste nella biblioteca Braocte- 
ciana, segnalo 11 D i5 ove a p. i54 
A t- Icggcài » De yesuoio monte 


auetore Fabio lordano » , lavano ho 
cercato il riferito luogo; che aoti l*aa* 
tore non fa cenno dell’ aototìlà di DIch 
doro, dtic volte si valga dì quel- 

la di Vilruvio lìb. 2 cap. 6. Gioverà 
notare a questo pro{>osito, che nello 
stesso codice Icggònsi due altri opu- 
scoli del Giordano de Miacno p. 140, 
e de monetia p. 14S a terg. In altro 
ms. della medesima biblioteca ( 111 A. 
16 ) vi è a Fabii lordani rerum nea- 
poUtanarum Ub. V annalea n. Questo 
noa è originale dell’aotore^ come af- 
fermò il Capcce 1. c . , ma bensì è stato 
corretto da lui, come ricavasi dalle voci 
cassate, e dalle giunlc di suo carattere 
amo noto nell* originale dell* A/s/oria 
neapoUlana esistente , come più volte 
ho detto , nella reai biblioteca. 
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